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V autore intende valersi dei diritti accordati 
dalla legge sulla proprietà letteraria. 
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Ecco la raccolta menzionata e promessa nelle 
prose italiane da voltarsi in latino da me prepa- 
rate ai giovanetti studiosi. Di questa mi è d'uopo 
parlare alcune parole a spiegazione dell'intendi- 
mento di' io m' ebbi nel fare questo preparatorio 
lavoro, dello scopo, cui raggiungere intesi, e final- 
mente del modo che debbono usare quanti vor- 
ranno di esso valersi nell' insegnamento. 

È stile praticato in tutte le scuole di gramma- 
tica superiore esercitar gli scolari, che conoscono 
baste volmcnte la prosodia, nella poesia latina. A 
quesl' oggetto i savi precettori volgarizzano lette- 
ralmente ai loro giovani qualche distico e qual- 
che breve componimento poetico scritto in que'me- 
tri, che sono i più usitati e più belli, e loro lo 
danno a tornare in versi latini del respettivo me- 
tro, assegnando per facilitare ad essi l'esecuzion 
del lavoro qualche vocabolo e frase, e distinguendo. 



IV 

nel dettare il breve volgare, uno dall' altro verso- 
Questa esercitazione, forse la più acconcia a fan? 
estesamente conoscere F idioma latino, perchè è 
gioco forza apprendere e adoperare un' inGnità di 
voci e frasi latine sempre variate, non è per al- 
tro senza qualche cura e fatica e pei maestri e 
per gli scolari. Imperciocché i primi sono costretti 
a provvedersi non pochi libri di poesie latine, d'or- 
dinario non classiche, che i versi dei classici sono 
agevolmente ritrovali dai giovani, o almeno qual- 
che raccolta, ove non sempre incontransi cose adat- 
tale alla gioventù , nò sempre scritte in que'metri 
che bramano farle conoscere. I secondi sono ob- 
bligati a scriver più volte i volgaretti , onde far 
debbono i distici o qualche strofetta ; debbono scri- 
vere i vocaboli e le frasi assegnate e quant' altro 
avrà il precettore notato per agevolare a'suoi alunni 
il lavoro da eseguirsi nella scuola sotto i suoi oc- 
chi, ovvero entro le domestiche pareti. Aggiungi che, 
latto questo, uno fa i suoi versi assai presto, e si 
riman quindi in ozio, altri non trova modo di ac- 
cozzarli o perchè scrisse male il volgare, o perchè 
non usa tutti quei mezzi che dal maestro furon 
prescritti : quindi inquietudine e noja per V uno e 
per gli altri. A tutto questo resta agevolmente ov- 
vialo dalla presente raccolta , di cui tutti gli sco- 
lari aver dovrebbero un esemplare. Conciossiachè 
trovi in questa un ben copioso numero di compo- 
nimenti d'ogni e qualunque maniera letteralmente 
volgarizzati e portanti in fronte il metro in che 
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erano scritti in latino, e in che debbono esser tor- 
nati. Trovi distinto uno dall'altro verso per mezzo 
di una linea orizzontale ; per mezzo di due linee 
partito un distico dall' altro , una dall' altra strofa 
nei componimenti scritti in versi alcaici, saffici, 
asclepiadei. La materia poi è sì vereconda e sì 
casta , che non solamente non avrà ad arros- 
sire la intemerata Minerva , ma avrà anzi ad ap- 
prendere non pochi ammaestramenti per conser- 
varsi sempre tale, e seguire il sentiero della virtù. 
A piè di pagina troverai , indicale da numeri pro- 
gressivi , le frasi e i vocaboli , dei quali potrai 
giovarti. Questi vanno a poco a poco decrescendo 
di numero in ciascuna maniera di versi, perchè 
i giovinetti accorti o ingegnosi, a seconda che più 
han fatto di pratica e di profltto nella latina poe- 
sia , meno ne abbisognano. Ma pure ne ho ritenuto 
e apposto qualcheduno più bisognevole Gno al ter- 
mine della raccolta, perciocché non tutti i vocaboli, 
non tutte le frasi , abbenchè purissime e propris- 
sime, sono al verso opportune , attese le leggi della 
poesia e specialmente la quantità delle sillabe. Ti 
sieno di prova questi tre avverbj copulativi. Sed, 
at , Ast. In prosa è indifferente o quasi indifferente 
l' uso di ognuno di essi ; ma non così nei versi , 
nei quali conviene aver riguardo alle sillabe lun- 
ghe e brevi e alla piena armonia. Or se il gio- 
vane o di per sè stesso o se per alquante volte 
non è fatto accorto da altri di simili cangiamenti, 
perderà assai tempo nell'ovvio accozzamento di un 
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yerso, c forse non vi riuscirà , prendendo intanto 
a sempre più disamare la bellissima e innocen- 
tissima madre della italiana nostra favella. Lo 
stesso dicasi d' infiniti altri vocaboli e frasi. Ma 
non così debbe avvenire , se lo scolare , ancorché 
non fosse e accortissimo e d il pentissimo , sarà 
amorevolmente aiutato, non però di soverchio, nella 
fabbricazione del suo lavoro con materiali oppor- 
tuni a ciò preparati , come si trovano nella pre- 
sente operetta. 

Coli' uso di questi e con la pratica di quegli 
avvertimenti , che a quando a quando saranno no- 
tati , ti resterà maravigliosamente agevolata la ma- 
niera di compor carmi. £ qui debbo avvisarti, che, 
ove non sono vocaboli e note , tieni per certo non 
farne d'uopo ; e perciò tu segui allora Dell'eseguire 
il tuo poetico penso le vie e regole ordinarie. Solo è 
da notare che potrai sopprimere qualche pronome 9 
qualche particella che facilmente può essere sottin- 
tesa e tultociò che nel testo troverai impresso in 
carattere corsivo, se il far ciò ti sarà utile a com- 
porre il verso, siccome il più delle volte ho av- 
vertito nelle note. E se per avventura, non ostante 
la pratica di quanto ti avviso, i versi non torne- 
ranno , ti sia fatta facoltà dittatoria di sostituire 
alle voci prescritte que' vocaboli che più sono da 
ciò , e ti sia più che concesso di tórre e aggiun- 
gere , sempre però coerentemente alla natura e ai 
sentimenti del componimento, quanto ti aggrada, 
di fare insomma tutti quei cangiamenti che Y ac- 
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cortezza e '1 tuo ingegno crede necessari» e oppor- 
tuni ; e far potrai tutto questo, non solo senza scru- 
polo, ma perBno con lode, perchè adoperando in „ 
tal guisa ti avvezzerai a poco a poco a creare e 
a comporre. Se userai accuratezza e operosità, dopo 
non lungo tirocinio farai in poco tempo coll'aiuto 
di questo opuscolo un bel numero di versi di 
buona lega, e non solo ti conoscerai atto e va- 
loroso a compor distici , ma versi eroici ancora e 
saffici e alcaici e asclepiadei e faleuci che sono ap- 
punto le misure , onde troviamo scritti i più no- 
bili e armoniosi componimenti de' vati latini. Ti 
rallegrerai teco stesso, e proverai una soave so- 
disfazione e un puro piacere, che sono la più 
cara e preziosa ricompensa alle letterarie fatiche, 
sodisfazione e piacere che vantaggiano di gran 
lunga quella contentezza , che pure è assai grande 
e sentita, che cacciator giovinetto prova in sè stes- 
so, allorquando corre stanco e anelante a racco- 
glier la preda. E chi sa che fra tanti vivacissimi 
giovani non possa esservene alcuno che, posto 
amore alla Musa latina , non si senta invitato a 
coltivarla? Ed oh! volesse pure il cielo che, con 
impegno maggiore di quello si è fatto finqui, s'in- 
tendesse allo studio della lingua del Lazio, e non 
solo s'imparasse a scrivere qualche bene inteso 
periodo con propria ed eletta frase latina , ma 
eziandio , ove il piacere e V uopo il richiedessero, 
si riuscisse a vestire di poetici modi un nostro pen- 
siero. 



< 
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Eccovi, o giovani, un facile mezzo, s'io mal 
non ini appongo , per raggiungere sì nobile scopo. 
Se voi ¥ userete , non solo per voi si gusteranno 
le divine bellezze e la ineffabile armonia de' latini 
numeri, ma potreste ancor far risorgere i Vida, i 
Fracastori, i fratelli Amaltei, un Calenzio Elisio , 
un Michele Verini , un Publio Fontana , i fratelli 
Flaminj, un Sannazaro, un Gagliuffi. Giovani, vi 
accendete pur finalmente di nobile emulazione, e 
amate le caste figlie di Giove. 
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Al Lettore. 

1. Se li saranno 1 utili, studioso lettore, i nostri libretti. 
— che la mia musa poco fa 2 pubblicò 3 ; = me ne ralle- 
gro: non sarà stata vana 4 ogni nostra fatica ; — perchè 
cosi la nostra lucerna accenderà la tua. = Ma 5 se avverrà 
altrimenti, nè alcun frutto ne trarrai 6 , — anche cosi ne 
vo lieto 7 , poiché è abbastanza 8 V aver voluto giovare. 

Contro un filosofo che manteneva lunga la barba. 

2. Se la barba lunga 9 fa il filosofo 10 , che cosa impedi- 
sce 11 — che un capro barbuto non possa esser Platone? 

Scherzo pastorale. 

3. O padre Pane, o vecchio Silvano, e voi, o Fauni 
bicorni, — e tu candida turba della dea faretrata; = 
se la mia zampogna 14 coi dolce suono 13 dilèttavi , — se 
annuali doni sempre vi offerisco 14 ; = non vogliate 15 gua- 



1 Prosum. 2 Pridem. 3 Dare in medium. 4 Irritus. 
5 Sin. 6 Carpo. 7 Gaudeo. 8 Sat. 9 Promissus. 10 Sapiens, 
11 Obsto. 12 Fistola. 13 Cantus. 14 Fero, *5 Parco. 
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stare 1 , ve ne prego, i purpurei grappoli', — né tocchino 
avide mani le gialle 8 susine 4 , ss L'eroe Farnesio mi con- 
cede 8 di aver questo campo: — grato questi primi doni ad 
esso consacro 6 . 

Per la fama di N. che era in pericolo. 

4. Intemerata Fede, germana del santo Pudore, — e 
tu Onore ed Amore della schietta 7 Semplicità; = se Id- 
mone sempre vi venerò fino dai teneri anni, — e pura 
da turpe delitto riluce 8 la mente ; = voi allontanate dal- 
l' imminente 9 pericolo 10 la fama del giovane, — e fate 
eh* ella vie più 11 risplenda. 

Sopra Virgilio. 

5. Dite, cigni 1 *, che avete abitato le rive del Mincio 18 , 

— la gloria di Virgilio nacque 14 con voi? = Dimmi, Par- 
tenope, essendo sempre bellissima, — Virgilio morì 18 
nel tuo grembo? = E meritò egli , cui era toccato 16 di na- 
scer fra i cigni, — di morire 17 fra i cori delle Sirene? s 

Scherzo pastorale. 

6. Vedi 18 come ridenti 19 nascon 10 fra 1* erba 11 i fiori? 

— come ovunque spiega l'albero le verdi sue frondi 11 ? = 
Come meglio risplendono i giorni' 8 , come le nubi dal 
cielo — sen fuggono, e dalla terra si dileguan" le nevi? ss 
Questo è l'aspetto* 8 , questa è l'imagine di Ligda 86 allorché 
ride 87 ; — così questa 88 caccia 19 la tristezza dal tuo volto. 



1 Violo. 2 Racemus, i. 3 Luleus. 4 Prunum. ti Do. 6 Di- 
co, as. 7 Nudus. 8 Nileo. 9 Praesens. 10 Periclum. 11 Ma- 
gi* alque magis. 12 Olor. 13 Minti. 14 Exorior. 18 Decido. 
16 Contingo. 17 Decumbo. 18 Alpino. 19 Laetus. 20 Sur- 
go. 21 Gramen. 22 Coma. 23 Sol. 24 Diffugio. 25 Facies. 
26 Lygda. 27 Ridens. 28 IUe. 29 Fugo. 
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Sopra Molsa che si credeva esser morto, 

7. Si era sparsa una voce generale 1 che tu fossi mor- 
to*, e ognuno te estinto 3 — credette : quindi 4 i lamenti, 
quindi le lacrime , quindi i gemiti. = E chi non piange- 
rebbe Molsa, sano 8 il quale, tanto — sono in pregio 6 la 
lingua italiana e la greca e la latina? = Grazie 7 grandi a 
Giove, chè vivi; grandissime a Febo, — che paventai 
avesse oimè* abbandonato il suo vate. = Leggi*, nè ti 
vergognare; qualunque cosa notava di te — io credulo, 
tienti 10 ciò per un pegno del nostro amore. 

Scherzo pastorale. 

8. Luna, decoro del cielo, bicorne regina degli astri, 
- —che sublime 11 scorri velocemente" pel mezzo del cielo 18 , 

= volo 1 * dalla mia amica 18 , di cui nè più bella mai — pa- 
scolò , nè pascolerà fanciulla alcuna il gregge, ss Tu , ac- 
ciocché non possa 16 scoprire 17 alcuno 18 i miei passi, — 
nascondi 19 , ti prego, la tua luce , candida Diva. = Così ti 
sia lecito^splendere* 1 di proprio lume , cosi uguale* 4 — 
tu andar 88 possa emula ancora** a' raggi del gran sole. 

Sopra Francesco Molsa. 

9. Finché l' N età futura* 5 ammirerà i dolci versi* 6 — 
o 27 i tuoi, Tibullo, ovvero i tuoi, Petrarca; = tu pure, o 
Molsa, sarai celebrato da una fama sempre eguale, — o 
per due* 8 titoli* 9 sarai piuttosto maggiore : = poiché tutto 

1 Rumor erat frequens. 2 Peref. 3 Ademptus. 4 Hinc. 
5 Sospes. 6 Valeo. 7 In sing. 8 Ah. 9 Perleyo. 10 Habeo. 
il Allus. 12 Raplim. 13 Polus. 14 Propero. ±6 Domina. 
16 Valeo. 17 Deprendo. 18 Quis. 19 Condo. 20 Sum. 
21 Splendesco. 22 Par. 23 Farai eas. 24 Et. 25 Posterus. 
26 Numerus. 27 Sivc. 28 Duplex in sing. 29 Nomen. 
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ciò che di lode l'inclita musa ha dato ai due — vati, a te 
solo 1 concede* aver questo. 

Al Sonno. 

10. Vieni qua 3 , o buon Sonno, vieni, dolcissimo Son- 
no, — e con la furtiva mano chiudi i miei lumi. = Vie- 
ni, o Sonno: ecco 4 gli augelli ti recitano 5 dolci carmi ; — 
con placido mormorio 6 te invita Y acqua 7 che scorre 8 . — 
' Te le viole e i bei gigli e il tuo papavero, — e te invita- 
no 9 ne* pieni caratelli 10 i vini di Greta 11 . = Nè con tutto 
ciò tu stesso né vieni: qual cosa mai , o più dolce 12 di 
tulle le cose, — ornai ti fa esser sordo alle mie preghiere? 
= Io non ho macchiato o con turpe delitto la vita, — o 
seguo i costumi o le azioni cattive 13 del popolo. = Se noi 
sai, io son delle muse , o Sonno, il sacerdote: — pia 
musa mi ha nel suo tenero seno nutrito, = e la cetra mi 
ha dato. Questi dolci versi di scriverti 14 — già medito: tu 
ora 15 prontamente 16 , o Sonno, ne vieni. = Se non 17 ti af- 
fretti, il sonno 18 di morte mi assale 19 , e crudele 50 i miei — 
lumi s' apparecchia a sparger 21 di perpetua notte. = Or 
su* 8 dunque, Sonno, affretta 23 il passo, affinchè non corra" 
la fama — che io innocente 25 sono per tua colpa perito. = 
Perciocché, se non ti prende 28 alcuna cura della mia sa- 
lute, — almeno 27 abbi riguardo 28 tu stesso alla tua fama, 
se hai senno 29 . 



1 Unus. 2 Dono. 3 Huc ades. 4 En. 5 Dico. 6 Sonus. 
7 Lympha. 8 Vagus. 9 Voco. 10 Cadus. 11 Cressius. 12 Mi- 
lis. 13 Malefactum, 1. 14 Condo. 15 Modo. 16 Propere. 17 Ni. 
18 Sopor. 19 Ingruo. 20 Saevus. 21 Fundo. 22 Àge. 23 Ce- 
lerò. 24 Vagor. 25 Immeritus. 26 Tango. 27 Al. 28 AI con*. 
29 Sapio. 
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Ad Alessandro Farnese. 



11. Povertà, fiera peste degli uomini ed ira de' nu- , 
mi 1 , — naia a tormentare 2 i malvagi e insieme i buoni, 
= vanne in traccia di altri soggiorni 3 , poiché l'eroe Far- 
nesio, che tu — dimori* più 5 nella nostra casa, non per- 
mette. = Ecco frettolosa 6 sen viene col corno pieno lie- 
tissima — l'Abbondanza 7 , cui ne vien dietro 8 la dolce 
ed alma Quiete. — La prima 9 ti vieta di temere la cruda 
fame, e la seconda comanda 10 — che io coltivi ozii de- 
gni di Febo e delle muse. = Il grande Alessandro , il 
quale mi concede aver queste grandi cose , — - a ragione 
sarà per me come 11 un gran nume. 



12. Se le Licida 11 cinto 13 di pallido 14 olivo — le tempie, 
e con puro 15 cuore 18 venera , o Diva, = a che quel 17 
fanciullo di Venere nei nostri lumi 18 si assise 19 — per tra- 
mandare 20 fino alle profonde 21 viscere le faci crudeli? = 
Morirò 22 piuttosto che essere di un simil vizio 23 domina- 
lo 84 ; — e si dica aver io dovuto soccombere a un vergo- 
gnoso nume 25 . = Tu, o dea, se io l'ho merilalo, le acute" 
saette allontana 27 , — perchè 2 * la mia mente serva mai 
sempre 29 a le sola. 



1 Deus. 2 Excrucio. 3 Sedes. 4 Sum. 5 Amplius. 6 Pro- 
pcrans. 7 Copia. 8 Scquor. 9 Me. 10 Mando. 11 Instai . 
i2 Lycidas. 13 Redimilus. 14 Pallens. 15 Purgalus. 16 Pe- 
clus. 17 Hic. 18 Ocellus. 19 lnsideo. 20 Trans fero. 21 Imus. 
22 Emorior. 23 Labes. 24 l'eneo. 25 Deus. 26 Tenuto* 27 A- 
rerto. 28 Quo. 29 Usque. 



A Pallade. 
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Per la morie di un gallo. 

13. Immatura morte ha rapito 1 oimè'l il mio gallo : 
— già 1* ombra pallida vola per le stigie magioni. = 
Quanto era a maraviglia 3 bravo 4 a predire col canto il 
giorno 5 , — e ad annunziare 4 la mattutina luce 7 ! = Luci- 
fero in cielo dà i segni del sole 8 vicino; — ma questo in 
terra era per me un altro lucifero. == 

Pittura di alcuni fanciulli che contrastavano. 

14. Si misero 9 le mani addosso , e si presero 10 i ca- 
pelli alcuni — adirali fanciulli, e la zuffa cominciò 11 a farsi 
seria 18 = Questi grida , 1' avversario parimente grida 18 a 
lui; — cessa 14 , ti lascerò : e l'altro dice: cessa tu. = Cosi 
mentre non lo lascia questi, mentre non la finisce 18 l'al- 
tro, — in quegli adirati 16 fanciulli il litigio 17 dura Ano al 
presente 18 giorno. 

A Gio. Antonio Lucatelli seguace della dialettica 

di Aristotile. 

15. O d'Aristotele vero 19 seguace 20 , un saluto 21 la no- 
stra — musa t' invia dai monte 28 Aonio, = e ti prega a 
posare i difficili 23 volumi e quella — applicazione 24 pro- 
pria di coloro che imparano, e venire 25 nelle amene 36 
ville, = poiché abbastanza impara la studiosa gioventù 
nell'estiva — stagione 27 , se schiva le malattie , e sempre 
mai sta bene. = Ora ti piaccia evitare 28 i raggi del sole 



1 Aufero. 2 Heu, heu. 3 Bene. 4 Doctus. 5 Lux. 6 Prae- 
cino al pret. perf. 7 Dies. 8 Phoebus. 9 Injicio. 10 Premo 
11 Ometti est. 12 Gravis. 13 Indarno. 14 Desino. 15 Fa- 
cere finem. 16 Infensus. 17 Pugna. 18 Hic. 19 Candidus. 
20 Seclator. 21 Salus. 22 Veriex. 23 Obscurus. 24 Cura. 
25 Peto. 26 Laetus. 27 Tempus. 28 Prohibeo. 
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sotto l'ombra — di un albero , presso 1 a ruscelli d'acqua 
che soavemente* mormora 3 , = e il nitido capo circon- 
dare di teneri serti, — mentre Y usignolo 4 canta con la 
melodiosa 5 sua bocca 8 . = Or ti piaccia deluder con l'amo 
i muti pesci, — e tendere 7 lacci ai variopinti 8 augelli. = 
Ed ora una moltitudine 9 di giovani unita 10 a leggiadre 11 
fanciulle — per le selve danzi 12 e pei molli campi. = 
Paride, nato 18 dalla stirpe 14 illustre 15 dei re Priamo, le 
ville — aBitò 18 ; Amore nacque inerme nelle selve. — Le 
ville furono le abitazioni 17 dei nostri maggiori, quando di 
Giove l'arbore — sublime 18 cacciava dalle antiche nazioni 
la fame ; = e le selve una volta abitò la nazione cara al 
Tonante, — alla quale il nume 19 stesso somministrava divi- 
ne* 0 vivande. = Qui freschi* 1 fonti, qui soavemente spira- 
no l'aure, — qui la terra ferace 44 varie rose produce 43 . = 
L'edere tortuose 44 qui tessono liete ombrelle 45 , — qui 
l'acqua col suo mormorio al sonno ne invita 46 . = Aggiun- 
gi che qui è sempre copia grande di frutta 47 : — il bestia- 
me somministra 48 mai sempre il latte con piena mam- 
mella. = Dunque fin d'ora 49 addio 80 , miei Bolognesi 31 
amici ; — noi accolgan le selve ed un erboso 3 * suolo. = 

Epigramma di Angelo Poliziano ad un poeta, di cui 
aveva criticato i versi. 

16. Poco fa criticai 33 i versi che tu fatti avevi 84 ; — 
non per questo criticai i tuoi versi , o Paolo. = Eri au- 

1 Ad. 2Lene. 3Sonans. 4 Philomela. 5 Dulcisonus. 6 Gut- 
tur. 7 Ponere insidias. 8 Auralus. 9 Cohors. 10 lmmixlus. 
Il Cullus. 12 Ducere choros. 13 Salus. 14 Sanguis. 15 Al- 
tut. 16 Incoio. 17 Domus. 18 Allus. 19 Deus. 20 Superus. 
21 Gelidus. 22 Benignus. 23 Spargo. 24 Flexipes. 25 Um- 
braculum. 26 Suadeo. 27 Pomum. 28 S ufficio. 29 Jam nunc. 
30 Valeo al cong. 31 Felsineus. 32 Herbifer. 33 Damno. 
34 Condo. 
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(ore, il confesso; ma quando, o Paolo, sono stali pub- 
blicati 1 , — i versi non son dell'autore, ma del popolo. 

Sopra C. Valerio Catullo. 

17. La piccola Verona deve tanto al suo Catullo, — 
guanto la gran Mantova al suo Virgilio. 

Del Silenzio.. 

18. Nelle cose umane è gran dottrina il tacere; — 
quel* saggio Pittagora mi sarà testimone. = Sapendo 3 egli 
davvero* parlare insegnava agli altri tacere 5 , — trovando 
questo una gran medicina 6 per la quiete. 

Offerta di Bitone. 

19. A Pane un capretto e alle Ninfe una rosa e il tirso 
a Bacco 7 : — questi tre doni ornati 8 di foglie offerse 9 Bi- 
tone. = Lieti dei, accettateli, e donate per lungo tempo 10 
a quel che prega — tu, o Pane, bestiami, voi o Ninfe*, 
liumi, tu o Bacco, vino. 

Per la morie di M. Antonio Flaminio. 

20. Te piange' 1 estinto la madre del beli' 12 amore, — 
Flaminio, ed estinto ti piange la musa latina. = Quella a 
a le solo aveva dato i suoi scherzi 13 a cantare u ; — que- 
lla ti aveva dato di esser V onore dell' italiana 15 lira. 

Sopra un avaro. 

21. L' avaro Asclcpiadc tostochè vide, presso di sé un 
topo, — e che 16 fai, gli disse 17 , presso me topo a me ca- 



1 Edo. 2 Ric. 3 Doclus. \ Nempe. 5 Reliceo. 6 Pharma- 
con. 7 Lyaeus. 8 Seplus. 9 Fero. 10 Diu. Il Gemo. 12. For- 
mosus. 13 Lusus. 14 Dico. 15 Àusonius. 16 Ecquid. 17 Ajo. 
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ro? = A cui sorridendo 1 il topo cortesemente* rispose 1 : 
non mi cacciare 4 ; — io qui non cerco nutrimento 5 , ma 
un ricovero 6 . 

Epitaffio di Scipione Affricano. 

22. Dopo aver vinto 7 Annibale, e dopo aver presa 
Cartagine ed accresciuto— l'impero, il Tago racchiude 8 in 
questo marmo le ceneri di quello = a cui non l' Europa 9 , 
non 1' Affrica una volta si oppose 10 : — guarda quanto 
brev' urna copre le spoglie degli uomini. 

■ 

Sopra Tibullo. 

23. Qui giace Tibullo da immatura 11 morte consunto, 
— mentre segue Messala per terra, e mentre lo segue per 
mare. 

-4 Gesti Cristo. 

24. Tu mi chiami, o Signore 12 , io le che mi chiami 
disprezzo; — non fo niente stima di te, tu stesso troppo 
mi apprezzi 13 . = M' inganna la terra coll'aspetlo 14 de'ca- 
duchi suoi beni 18 ; — ingannandomi io l'amo, seguo le sue 
barbare leggi 18 . = Tu per me godi di assumer la condi- 
zione 17 di servo; — io stesso ti rendo 18 , pei tuoi doni, de- 
litti. = Ma tostochè 19 i miei lumi piangendo 10 tergon la 
colpa 81 , — mi prendi 22 in Aglio, nè permetti ch'io me ne 
vada 28 . 

A Giuda. 

25. Mira, o cuor di pietra 24 sceleralo Giuda , il Grea- 



1 Arridens. 2 Comiter. 3 Dico. 4 Exigo. 5 Vita. 6 Ho- 
spitwm. 7 Deviclus. 8 Habeo. 9 Farai Europe. 10 Obsto. 
11 lmmitis.i2 Christus. 13 Facto. 14 Imago. 15 ite*. 16 Ius. 
17 Sor*. 18 Rependo. 19 Simul ac. 20 Plorans. 21 Noxa. 
22 Recipio. 23 Abeo. 24 Scopulus. 

2 



Digitized by Google 



10 

tore — prostrato 1 si getta 5 innanzi a' tuoi piedi\|= Mira* 
i lumi che in due 5 fonti ha cangiati 6 , — lumi pei quali , 
come in spera, la luce stessa risplende 7 . = Di', la tua du- 
rezza, di', donde nasce? il Maestro — tuo perchè segui 
con mente risoluta 8 di tradirlo? = Più i duri marmi ce- 
dono alle onde stillanti da quelli: — empio! tu dunque non 
sei commosso 9 dalle lacrime di un Dio? 

■ 

Al Redentore. 

26. O padre onnipotente , e degli uomini e dell'anima 
mia redentore, — che il mio amore trasse dalla superna 11 ' 
soglia, =s il quale per tórre 11 al career di morte il gene- 
re umano 18 , — fatto uomo hai pagato il prezzo col san- 
gue; = ahi mentre naufrago in onde 13 cieche di scelle- 
raggini sono sommerso, — e diverse scelleratezze 14 op- 
primono questo sordido cuore 1 *; = o Padre, o Salvatore, 
porgimi 16 amica la destra, — acciocché V onda di sì gran 
sangue indarno non scorra 17 . 

Al peccatol e. 

27. Mira, o malvagio 18 , il Redentore doni di pietà — 
domanda, mentre mille ferite gli lacerano il seno. = La 
spoglia di Lui languente pende dal legno dell' amore, — 
perchè troppo si è infiammato 10 , e perchè troppo ha pa- 
tito 20 . = Ecco la testa inchina, e leco parla 21 e dice: — 
in me il sangue mancò, ma vive" ancora l'amore. 



1 Cernuus. 2 Procumbo. 3 Pianta. 4 Aspicio. 5 Bini. 
6 Converto. 7 Mico. 8 Firmus. 9 Frango. 10 Superus. ìiRu- 
pio. 12 Morlalis. 13 In sing. 14 In sing. 15 In plur. 
16 Praebeo. 17 Fluo. 18 Peccator. 19 Exardesco. 20 Doleo, 
21 Xffor. 22 Vigeo. 
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Gesù Cristo al Padre. 

28. Ahi pietà, Genitore, perdona a popoli redenti — 
the mi hanno ordita 1 una esiziale nefandezza 2 . = Ecco ti 
prega il tuo Figlio 3 , e prezzo di sangue 4 sborsando, Ti 
paga tatti quanti i debiti. = Mira, o Genitore , quante fe- 
rite 5 fatte 6 da vani flagelli, — ed ha il corpo da per tutto 
lacerato 7 . = Queste, benché 8 ornai 9 non posson 10 formare 
alcuna favella , — all' opra di pietà han forza 11 di voce. 

Che cosa è il mondo. 

• 

29. Il mondo è uno specchio, la di cui immagine ci 
inganna; — è uno specchio che cuopre con arte magica 
il male. = È un verdeggiante giardinetto 12 , in cui ridono 
i germogli 13 dei fiori, — che i sensi lusinga 14 , molce il 
sen con l'odore. — È un laberinto, ove noi con la mente - 
e col cuor ci aggiriamo 15 ; — è una ruota che rapida si . 
ravvolge 16 mai sempre in giro. = È un grave supplizio, 
e 17 una dolce prigione 18 , — è una guerra che ha doni di 
finla pace. = 

Maria SS. addolorala. 

30. Tostochè V afflittissima Madre 19 vide il Figlio e- 
stinto 20 , — credette di aver perduto ogni suo bene. = 
Quindi versa 21 dagli occhi due 22 fiumi di lacrime, — ma 
tace: dolor si grave le tormenta 23 le viscere 2 *. = Alfine 
parla infelice;, e manda sospiri, — e si fa ella stessa più 



1 Slruo. 2 Ncfas. 3 Genilus. 4 Cruor. 5 Deve slare nel 
pentametro. 6 Inscuìplus. 7 Discerplus. 8 Licei. 9 Ultra. 
10 Nequeo. 11 Pondus in plur. 12 Horlulus. 13 Germen. 
14 Capto. 15 Vagor. 16 Volvo. 17 Nec non. 18 Custodia. 
19 Genilrix. 20 Èxanimis. 21 Spargo. 22 Bini. 23 Excru- 
cio. 24 Exta. 
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grande 1 il supplizio. — Mio figlio, mia vita, ella dice, 
unica speranza di madre, — chi, chi mi dirà* di poter vi- 
vere senza di te? 

ÀI Redentore. 

t 

31. Chi ti spoglia, mio Gesù 8 , del divino splendore*, 

— e ti comanda di sottoporre 5 il collo 6 a giogo servile? = 
Nè curi l'eterna melodia, nè gaudii regii, — e brami 7 
chiodi, spine, percosse, ingiurie 8 ? = Ah l mi rispondi : 
questa fu la dolce violenza 9 dell'amore: — te abbru- 
cia 10 il tuo amore per nostra colpa. = Tu sopporti la 
pena, io metto 11 insieme della pena le cause ; — io 
stesso commetto 1 * la scelleraggine , e tu col sangue io 
lavi 18 . 

All' amore di Gesù. 

32. Te vero padre , vero amante del mollale — dimo- 
stra T amor di penare 14 di cui, o buon 18 Dio, sei caldo 16 . 
= E pure supplice innanzi al padre, prostrato nell'orlo , 

— le sembianze hai d' un infermo, il volto 17 di uno che 
leme. = Non già teme il tuo cuore 18 : pei delitti 19 degli 
uomini costante — brami mille spine, piaghe, ignominie, 
croci. = Quindi di sangué tu sudi; poiché anche 20 un sol 
momento — che manchi al tuo morire* 4 , sono per le lun- 
ghi tempi. 

Offerta del proprio cuore a Gesù. 

33. Che vuoi* 2 da noi , eterno Dio 23 , che brami ? — 

1 Grandis. 2 Do. 3 Chnslus. 4 Decor. 5 Snodo. 6 In plur. 
7 St(to. 8 Probrum. 9 Vis. 10 Aduro. 11 Condro. 12 Po- 
rio. 13 Xuo. 14 Poena. 15 Almus. 16 Coleo. 17 Os in plur. 
18 In plur. 19 In sing. 20 Vel. 21 InleHtus. 22 Peto. 
23 Princeps. 
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quai sonovi, quai doni ti potrò 1 dar- io? = Ha dunque 
il peccator qualche cosa o dìjMnde o di buono , — che 
muova il cuore beato del ^B 10 Bene? = Dunque per 
avventura il mio cuore, che^Kpre mai cose terrene pro- 
fanano, — brama insaziabile 9 Dio che tutto riempie? = 
0 amore onnipotente , prendi del nostro cuore gli affetti \ 
— e talmente 5 sia tuo, che quindi non sia più mio. 

A Gesù Bambino. 

34. Almo fanciullo, cui con le sante sue braccia 8 
stringe 7 una Vergine, — Vergine divenula madre 8 per 
potere 9 divino; = vedi 10 come la febbre le esili membra 11 
consumami 19 ? = vedi quanto Gero 13 tremore le ossa mi 
scuote 14 ? = cui ne vien dietro 15 una fiamma che abbru- 
cia le infelici midolle, — come brace 18 risplendente bru- 
cia le aride 17 fiaccole. = Tu, o fanciullo, cui l'eterno 

Padre concede 18 di poter tutto, — santo fanciullo, tutela / 
del genere umano, — se caduta 19 sotto grave peso tutta 
è riposta 20 — in te solo e la speranza e la salute del tuo 
servo; = o caccia la malattia, o dammi 21 le forze con le 
quali — con animo 22 lieto possa soffrir si gran mali. 

A Stefano SaulL 

35. Ch'io non 23 ti sia caro, o carissimo Sauli 94 , se 
non ti — amo più di quello che una madre amar suole il 
figliuolo 25 . = E meritamente; poiché chi altri è di te più 
degno di essere amato? — e che cosa vi può essere più dol- 



1 Queo 2 Trado. 3. Inexpletus. 4 Munus. 5 Tantum. 
6 Ulna. 7 Amplector. 8 Parens. 9 Numine codesti. 10 Cer- 
no, li Àrtus. 12 Depascor. 13 Saevus. 14 Concutio. 15 Se- 
quor. 16 Pruna. 17 Arem. 18 Do. 19 Labefactus. 20 jRe- 
cumbo. 21 Su/ficio. 22 Pectus. 23 Ae. 24 Saulius. 25 Nalus. 
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ce deiramor tuo? = Vadq^ltri in traccia delle ricchezze* , 
si cerchi i grandi onori: -^éko mi è dolce il vivere, dol- 
ce il morire. 

Del vario pregio delle cose. 

36. Che cosa è migliore dell' oro? il diaspro. Che cosa 
del diaspro? il senno*. — Che cosa è più pregevole del 
senno? la ragione: che cosa della ragione ? Iddio. 

Pii a/felli verso la passione di G. C. 

37. 1. Chi abbastanza comprenderà 3 questo? per 
me, per mezzo di mille ferite — e aver potuto, nè aver 
dabitato di morire ? 

2. Se rimiro* ad occhi asciutti 5 le tue piaghe, o Cri- 
sto, — sono della croce più duro, io stesso sono de' tuoi 
chiodi più duro. 

3. Mi pento e giustamente 6 . Dalle lacrime non sarà 
espiata 7 quella — colpa che sangue, o gran Dio, ti costò? 8 

4. Perch'io ti ringrazi 9 , o Signore 10 , pel sangue ver- 
sato, — niuno spazio 11 sarà tempo lungo abbastanza. 

5. Fugge la speranza, quando i miei delitti avanti 
gli occhi mi pongo: — quando rimiro 12 le tue piaghe, o 
Cristo, ritorna. 

6. Colpiscimi 18 , Amore , coi dardi tinti nel sangue 
di Cristo: — così io ferito 14 ami colui che tante volle ho 
offeso. 

7. Siimi guida, o Signore. Quai prede 15 non spe- 
rerò in guerra, — se per ove tu duce anderai, là verrò 16 

10 soldato ? 

■'■ ■ . . .. 

1 Opes. 2 Sensus. 3 Capio. 4 Specto. 5 Siccus. 6 Merito. 
7 Pio al pres. del cong. 8 Sto. 9 Ferre grates. 10 Chrislus. 

11 Saeculum in plur. 12 Respicio. 13 Pelo. 14 Laesus. 
15 Praemium. 16 Eo. 
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Le principali cose da considerarsi nei dolori di G. C. 

38. Chi patisce ? il Signor di' tutte le cose, un Dio 1 di' 
Dio. — Che cosa patisce ? mille morti* nel lacero corpo. 
— Per chi 3 patisce? per un popolo* ingrato, per una na- 
zione ribelle, — per 5 salvare 6 egli stesso nofsuoi carne- 
fici. = Quale è il luogo? infame per le pene e per la mor- 
te dei malfattori 7 . — Quando? quando i fatti lo potevano 
comprovare Dio. = Da chi patisce? dai conoscenti 8 e per 
l'avito sangne congiunti: — come? non ritenendo 9 nel- 
T amore alcuna misura 10 . 

Sopra lo storico Poggio fiorentino. 

39. Mentre loda la patria, mentre Poggio biasima 11 il 
nemico, — - nè è cattivo cittadino, nè buono storico. 

Sopra un cattivo poeta. 

40. Un cerio poeta scrisse, o Francesco , contro l' in- 
vidia — tanto bene, tanto dottamente, che nessuno" lo 
invidia. 

Il volo di Telesone. 

41. Offre 18 a Cerere queste spighe Telesone , questi 
serti a Bacco 14 , — dà questi due 15 bicchieri di niveo latte 
a Pale: = pei quali doni Cerere i campi, Bacco 16 feeondi 
le viti, — Pale somministri 17 pascoli lieti al bestiame. 

Contro un causidico. 

42. Dicesi 18 che un causidico censura 19 i miei versi : 

1 Numen. 2 Nex. 3 In plur. 4 Turba. 5 Ut. 6 Libero. 
7 Nocens. 8 JSolus. 9 Strvans. 10 Modus. 11 Damno. 12 Nul- 
lus. 13 Do. 14 Lyacus. 15 Bini. 16 Iacchus. 17 SuMcio* 
18 Feror. 19 Carpo. 
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chi sia , — noi so ; se lo saprò , guai a te , o causi- 
dico. 

Epitaffio di Virgilio. 

43. Mantova mi generò, i Calabresi mi rapirono, or 
mi possiede 1 — Napoli 1 : cantai i pascoli, le ville, i capitani. 

Epitaffio di Cicerone. 

44. Io era M. Cicerone indulto il mondo famosissimo 8 » 
— le cui ceneri* brev' urna asconde 5 . = La destra di 
un cittadino 6 tolse 7 alla patria poco fa me, — che pria li- 
berai 8 la patria dall' esterminio. = Chiunque sei stranie- 
ro che leggi in questo sasso il nome di Tullio, — non 
sdegnare 9 di dire, o Marco, vale. 

Sopra lo stesso soggetto. 

45. Qui giace TArpinate da amiche mani sepolto 10 , — 
il quale fu sommo ed esimio oratore: = cui spense 11 di 
morte crudele un cittadino e nemico: — niente conclu- 
di 18 , Antonio; rimangono gli scritti eloquenti 13 , ss Vera- 
mente con un sol colpo uccidi 1 * Cicerone; ma te — la- 
cera Tullio con eterne ferite. 

46. A che lavi 15 indarno un moro 15 ? ah! cessa: della 
notte — oscura 17 niuno può rischiarare 18 le tenebre. 

Sentimento di una madre spartana. 

47. Tostochè dal campo 19 , gettate via vergognosa- 

i Teneo. 2 Partkenope. 3 Notus. 4 Relliquiae. 5 Occulo. 
6 Civilis. 7 Adimo. 8 Éripio. 9 Dedignor. 10 Tumulatus. 
li Maclo. 12 Ago. 13 Disertus. 14 Confido. 15 AW*o* 
16 Aethiops. 17 Niger. 18 Illustro. 19 Acies. 
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metile le armi, vede — una madre spartana 1 il figlio 
volgere 8 il piede alla patria, = drizzandosegli 3 contro 
gli trapassa* il petto coli' asta, — e sopra l' estinto dice 5 
queste maschie 6 parole: = va, fuggi sotto l'ombre sii aie, 
o disonore di Sparta; — va, fuggi te che mentisci la stir- 
pe e la patria. 

Per un avaro che perduto il tesoro «' impicca. 

48. Uno che si legava 7 al collo un laccio , trovò del- 
l' oro , — e nel laogo del tesoro depose il laccio. = Ma 
quegli che lo aveva riposto 8 , dappoiché non vi trovò più 
Toro, — si attaccò 9 al collo il laccio che vi trovò. 

A Fidenlino plagiario. 

49. Il libretto che reciti , è mio , o Fidentino ; — ma 
quando lo reciti male, comincia ad esser tuo. 

Sopra Virgilio. 

50. II poeta che canta i bestiami , che canta le ville , 
che canta le battaglie, — morendo fra i Calabresi in que- 
sto suolo 10 riposa. 

Massime. 

51. Confida 11 in Dio, di te diffida, fa' cose dicevoli 1 *,, 
sante — preghiere innalza 18 , usa poche cose , fuggi le 
grandi. = Di' poche parole , molte ne ascolta , taci le 
occulte 1 *, r inferiore 15 apprendi — a scusare 16 , cedere 
al maggiore, sopportare P eguale. = Tronca 17 gP indugi , 



. 1 Lacaena. 2 Fero. 3 Adsurgo. 4 Transverbero. 5 Sono. 
6 Masculus. 7 Necto. 8 Condo. 9 Apto. 10 Humus. 11 Fido. 
12 Proprius. 13 Fundo, is. 14 Abditus. 18 Minor. 16 Parco. 
17 Fotto. 
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non ti maravigliar di cosa alcuna, sprezza i superbi, — 
sopporta i mali, impara a vivere a Dio, impara a morire. 

Sopra un fanciullo devolo della SS. Vergine 
e di Gesù Bambino, 

52. Io sovente questo bambino alla sua madre chie- 
deva; — ma quegli non volle staccarsi 1 dal caro seno. = 
Io sovente questa madre al suo padre chiedeva; — ma 
ella non volle allontanarsi dal suo bambino. = Che farò? 
questa nega il bambino, nega quegli la madre 8 ; — l'uno 
e l'altra 3 non vuole arrendersi*, V una e l'altro 5 si arren- 
derà. 6 = O alla madre il bambino porterò via, e gli verrà 
dietro la madre ; — o porterò via la mamma , non vorrà 
star lontano il bambino. 

Voti di ldmone alle aure. 

53. Aure , che con le ali 7 leggere correte 8 per l'aere*, 

— e stormite 10 con blando mormorio 11 per gli alti boschi; 
= a voi questi serti offerisce, per voi il rozzo ldmone 
questi — canestri pieni di odoroso croco sparge. = Voi 
temprale" il gran 18 caldo, e separate 1 * le inutili paglie, 

— mentre egli sul mezzo giorno spaglia 15 le biade. 

Epitaffio di Raffaello Sanzio. 

54. Questi è quel Raffaello, sano il quale , di esser 
vinta temè — la gran madre 16 di tutte le cose, e il qual 
morendo temè di morire. 



i Divello. 2 Parens. 3 Farai Ulraque. 4 Dedere se. 5 Fa- 
rai uterque. 6 Do. 7 Penna. 8 Percurro. 9 Àèr in acc. alla 
greca. 10 Strepo. 11 Sonus. 12 Lenio. 13 Aeslus. 14 Smun- 
go. 15 Ventilo. 16 Parens. 
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Che sono sicure soltanto quelle cose che si danno 

agli amici. 

55. Astato ladro 1 , rollo* Io scrigno 3 , porterà via i te- 
sori*; — spietato incendio 5 abbatterà i patri lari. = Il 
debitore negherà del pari i frutti 6 e il capitale; ; — lo ste- 
rile campo 8 non renderà lo sparso 9 seme 10 . = Un falso 
amico spoglierà un amministratore 11 ; — una tempesta 1 ' 
sommergerà 15 le navi cariche 1 * di merci. — È fuori del 
tiro della fortuna tuttociò che si dona agli amici: — sem- 
pre avrai i soli beni 15 che avrai dato. 

Contro Gellia. 

56. Non piange il perduto padre, quando Gellia è sola; 
— se trovasi presente qualcuno, scorron 16 dagli occhi le 
volute 17 lacrime. = Non si duole 18 : ciascuno , o Gellia, 
cerca di esser lodato; — quegli davvero rattristasi 19 che 
senza testimone si duole. 

i 

t 

Ad un amico. . 

57. Turni prometti, mia vita, che giocondo questo 80 
amore — nostro sarà fra noi, e perpetuo. = Grandi dei, 
fate che prometter possa con verità, — e dica ciò sincera- 
mente e di cuore 81 , = affinchè ci sia lecito conservare 88 in 
tutta la vita — quest'alterna alleanza di santa amistà. 

Contro Gellia. 

58. Se qualche volta 83 mi mandi una lepre, ludici, 



1 Fur. 2 Effraclus. 3 Arca. 4 Nummus. 5 Fiamma. 6 U- 
sura. 7 $ors. 8 Seges. 9 laclus. 10 In plur. 11 Dispensator. 
12 Unda. 13 Obruo. 14 Extruclus. 15 Opes. 16 Desilio. 
17 lussus. 18 Moereo. 19 Doleo. 20 Nel pent. 21 Ex animo, 
22 Perduco. 23 Quando. 



20 

o Gellia: — Marco, sarai bello per sette giorni. = Se tu 
non mi burli, se dici 1 il vero, mia vita*, — tu , o Gellia , 
non hai mangialo mai la lepre. 

A Panfilo. 

59. Tu mi mandi del vino; il vino a me, o Pam fi lo, 
avanza: — mi vuoi mandare una cosa che mi piaccia 
più 1 ? mandami la sete. 

0 

A Domiziano. 

60. Se per avventura chiede^ qualche cosa pel mio 
timido e tenue libretto 4 , — se il mio libro non é stato 
maligno 5 , concedila. = E se non la darai, o Cesare, per- 
metti di esser pregato 6 : — gì' incensi e le preci giammai 
offendono Giove. = Chi fa sacri volti d' oro o di marmo, 
— quegli non fa 7 degli dei, fa degli dei colui che gli prega. 

Ali Invidia. 

61. A te che avendo in odio 8 le gaje 9 adunanze degli 
uomini e la luce, — »• coi biechi 10 lumi tutto corrompi 11 , = 
e sempre perseguitando 18 le vite 13 migliori, queste 14 — 
insidiosa con modi indegni incalzando, = Invidia infe- 
lice, a cui crudelmente 15 stanno a cuore i debiti, — c qua- 
lunque cosa 16 che alle buone arti pregiudica 17 ; = a te questi 
due 18 angui di immense spire offre Licone, — e i lumi di 
tristo fiele ti sparge. = Tu dai teneri greggi gli occhi no- 
civi allontana 19 , — e sicura ornai pel niveo vello beli la 
pecora. = Tu vanne piuttosto ai famosi 10 scogli e agli an- 



i Narro. 2 Lux. 3 Mage. 4 Charta, 5 Improbus. 6 Rogo. M 

7 Fingo. 8 Perosus. 9 taetus. 10 Obliquus. 11 Polluo. m 

12 Insto. 13 Animus. 14 Me. 15 Saeve. 16 In plur. 17 Qf- ^ 
fido. 18 (remino*. 19 Averto. 20 Infami*. 
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tri di Cariddi, — e vanne 1 alle compagne 2 Unte da flutti 
sanguigni: ss colà infetterai i mari 9 , li è lecito, col tristo 
tuo tabo, — e della tua sevizia darai nuovi argomenti*. 

Licori. 

62. Finché 5 il mio Dami questi soggiorni e questi luoghi 
ha frequentato 6 , — e qua a bere 7 le pasciute 8 agii eli e assi- 
duo ha condotte 9 , — sorgevano nel verde suolo dipinte er- 
bette 10 , = che ora morendo pei vasti poderi 11 languisco- 
no, — e il ruscelletto di cristallina 12 onda splendeva, — 
il quale di presente 13 con ritrose 1 * acque serpeggia pei gio- 
ghi. =Che se prenderà 15 il cammino per venire 18 a scher- 
zare sotto 17 la solita ombra, — ed egli non giacerà 18 lun- 
gi dal mio gregge 19 ; = spunteranno 20 Y erbette risplen- 
denti 21 a guisa di gemme nei dipinti fondi, — e tosto 22 il 
ruscelletto cresciuto scorrerà con nitide acque. ss Tali 
cose dalla sommità 28 del colle spesso cantando Licori, — - 
colla dolce voce 2 * arresta 25 le Aere crudeli. 

Alle Muse. * 

63. Muse , che i verdeggianti boschi e che i segreti 2 * 
luoghi del Pindo , — inaccessibili 27 a umano piede, abi- 
tate; = no, non v' incresca allontanarvi 28 dalle dense 
ombre, — e lasciare gli antri dipinti di muscoso suolo,= 
benché ora con stella funesta 29 per ogni dove 80 il morti- 
fero — Sirio affligga 31 con lunga siccità 32 i campi abbru- 



1 Pelo. 2 Arvum. 3 Aequor. 4 Documenlum. 5 Dum. 
6 Colo. 7 Polo. 8 Paslus. 9 Ago. 10 Gramen. 11 Fundus. 
12 PeUucens. 13 Nunc. 14 Invilus. 15 Ferve adilum. 16 Lu- 
surus. 17 In. 18 Cubo al pres. del cong. 19 Armentum. 
20 Exsurgo. 21 Gemmans. 22 Mox. 23 Summus. 24 Os. 
25 Delineo. 26Abdilus. 27 Non adeundus. 28 Discedo. 29 Im- 
miti*. 30 Passim. 31 Premo. 32 Sitis. 
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ciati 1 . = Il mio Molsa, il quale venerò i vostri sacrifizi 5 , 
— e cui Febo concesse di entrare 8 nei sacri cori, = già 
da gran tempo* estenuato da.malaltia nelle gracili mem- 
bra 5 , — sol limitar della morte domanda I* estremo soc- 
corso 6 . = Allestite 7 dunque le erbe e insieme i succhi 
salubri, — e tuttociò che Febo 8 ha d* arte medica. 

A Fauno, 

64. Queste ale e quest' unghie e questi ben 9 curvi ro- 
stri Licone — sospende 10 quai doni alle tue porte 11 , o 
Fauno, = e sparando 18 altri animali ne estrae 13 le viscere 
sopra le ricoperte 14 are, — e canta dolci ariette 15 ai tuoi 
sacrifizi i 16 . = E quelle cose, che ornai allestir 17 debbonsi 
nel gelido verno 18 , prepara torcendo in giro teneri 19 vin- 
chi 40 : = nei quali rinchiusa una volta e ritenuta 21 dalla 
pania 88 tenace — morirà 83 l' istessa turba nociva 84 degli 
uccelli. s= Tu, quando il tristo verno veder 85 farassi dallo 
Scitico antro, — prosegui 86 a favorire propizio* 7 la nuova 
mia uccellagione 88 % 

. Al Sonno. 

65. Viene 89 la notte, e portata 30 al cielo sulle fosche 
quadrighe — ottenebra 31 l'ombroso suolo con molle fre- 
scura; = e cosi, rispinte le cure, ogni sorta d* uomini — 
col preso 32 sonno ricrea 38 le languide membra. =p Ninno 
oblio 34 però ristora 35 la stanca mente: — e tu ancora , o 

t Uslus. 2 Honor. 3 Ineo. 4 lamdudum. 5 Arlus in sing. 
6 Ops. 7 Propero. 8 Cynlhius. 9 Procurvus. 10 Appendo. 
11 Fqres. 12 Nudo. 13 Eviscero. 14 Inspersus. 15 Modus. 
16 Sacrum. 17 Propero. 18 Pruina in plur. 19 Lentus. M 
20 Vimen. 21 Exceplus. 22 Viscum nel pen. 23 Cado. 1 
24 Noxius. 25 Proferre se. 26 Pergo. 27 Felix. 28 Aucu- % 
pium. 29 Ruo. 30 Inveclus. 31 Opaco. 32 Conceplus. 33 Le- 
vo. 34 Oblivium in plur. 35 Reparo. 
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Sonno , rigetti 1 le nostre preghiere. = 0 Sonno, riposo 
dell' animo], o Sonno delle cure sollievo, — vien qua*, e 
taciturno porta il santo piede, = e portando un ramo 
bagnato 3 nel fiume leleo, — fa' che le oppresse 4 ciglia 5 
sieno inumidite 6 da lieve rugiada. — Tieni 7 finalmente 
lontana ta turba 8 delle cure che si oppone 9 , - eame sia 
lecito secondare 10 sicuro i tuoi doni; = acciocché nè mi 
arrivino 11 gl'incomodi del guasto 12 secolo 13 , — nè tristi 
paure rinnovellino i tempi crudeli. = Io stesso ti pian- 
terò fiori e fresca 14 cassia — per dove 1' onda che dolce- 
mente mormora 15 fugge con agile 16 piede. = E per te 
il volatile 17 , cui sul capo 18 porporina cresta s' innalza 19 , 

— tagliatagli 50 la gola, tingerà la terra. = Or finalmente 
* la tua forza leghi 21 le stanche 22 membra , — mentre gio- 
va , e i lucidi astri 23 declinan 2 * dal cielo. 

Alla Pace. 

tir». Perché tu, aurea Pace, li restituisci alle stanche 
cose, — e i coltivati campi 25 ridono 26 , composte le lili;= 
questo lietissimo stuolo 27 a le meritamente si affolla 28 , 

— e cinto 29 di frondi 80 aggrava 31 le rozze chiome ; = e 
per dove gli olivi 32 con felici ombrelle 33 lengon lungi i 
raggi del sole , — celebra le feste da rinnovarsi nel giorno 
solenne. = Tu sii propizia 3 *, e vicina scorri 33 favorevo- 
le 38 ai tuoi doni ; — e quindi pel tuo auspicio scorra 87 
T anno felice 38 . 

1 Re f ugio. 2 Adsis. 3 Imbutus. A Viclus. 5 Tempora. 
6 Immadeo. 7 Propello. 8 Caterva in più r. 9 Obstans. 10 Se- 
quor. Il Tango. 12 Eversus. 13 Saeclum. 14 Recens. 15 So- 
nans. 16 Facilis. 17 Àles nel pen. 18 Verlex. 19 lnsurgo. 
20 Disseclus. 21 Alligo. 22 Defessus. 23 Signum. 24 Cado. 
25 Arvum. 26 Nileo. 27 Turba. 28 Fundo. 29 Jforóicluf . 
30 In sing. 31 Premo. 32 Olea. 33 Hospilium, 34 Bonn*. 
35 Allabor. 36 Facilis. 37 Eo. 38 Candidus. 
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Della vera Giustizia. 

67. Qual dea seitul io san la Giustizia : e perchè con 
occhio 1 torvo? — non so* cosa sia esser piegata 3 dalle la- 
crime, nè dalle preghiere 4 , nè dall' oro 5 . = Quale è la 
tua stirpe? la traggo dai numi 6 : il genitor qual èfOiefe: 
di qual — madre sei nata? della fedeltà : la tua nutrice 
chi è? la Povertà. = Chi te infante nel grembo nutrì 7 ? la 
Prudenza: a qual mai — scorta affidata 8 conosci i delitti? 
al Giudizio. = Perchè la tua destra porta la spada, per- 
chè la bilancia 9 la sinistra? — pesa 10 questa le cause, i 
rei queir altra percuote. = Perchè pochi ti stanno in- 
torno 11 ? perchè il numero 12 dei buoni è scarso 18 . — Quale 
è la tua inseparabile 14 compagna? la candida semplicità. 
= Perchè hai 19 tu aperta una 18 delle orecchie, e l'altra è 
chiusa? — è sorda questa agl'ingiusti, quella è spalancata 17 
ai buoni. = Perchè vai sempre con povero vestito? chi 18 
giustissimo esser — brama , avrà sempre poche 19 ric- 
chezze* 0 . ' 

Della falsa Giustizia. , 

68. Chi sei tu? io son la Giustizia: e perchè con occhio 
lusinghiero* 1 ? mi lascio** piegare — ben presto alla pre- 
senza* 3 di tutti non dalle pieghiere, ma dall'oro. = Qua- 
le è la tua stirpe ? dalla terra la traggo: da qual padre sei 
nata? dall' Inganno: donde creata? — dalla Speranza: la 
tua nutrice chi è? aurea sostanza**. = Chi te infante nel 
grembo nutrì? Opinione di fama. — In qual modo cono- 

1 Lumen. 2 Nescius. 3 NelP esam. 4 In sing. 5 Prelium. 
6 Superi. 7 Foveo. 8 Fretus. 9 Lanx. 10 Pondero. 11 Adsi- 
slo. 12 Copia. 13 Rarus. 14 Assiduus. 15 Suro. 16 Alter. 
17 Panda. 18 Nel pent. 19 Exiguus. 20 Opes. 21 IHandus. 
22 Flecto. 23 Ante. 24 Materies. 
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sci i delitti ? coi regali. s= Perchè porli 1 nella destra la 
spada e nella sinistra la lance? — questa tratta- le cause 
del ricco, del povero 3 quella. = Perchè molli ti stanno 
d' intorno? questi cita , tiene questi, un altro lega: — la « 
tua compagna quale è? puro 1 argento. — Perchè hai. tu 
un* orecchia chiusa e l'altra è aperta? — questa è aperta 
agF ingiusti , è chiusa quella ai buoni, ss Perchè vai con 
abito ricco? perchè la mano sempre ammassa 5 oro , — se 
non può 6 donde vuole, lo ruba 7 donde può. 

A Carlo Bargia Duca di Gattàia. 

09. lu bramo celebrar Carlo con versi , ma ecco — i 
nostri versi ridicono 8 Francesco il padre. = È mia menle 
lodare 9 di nuovo Francesco; ed ecco — fra tante lodi 
viene Carlo inserito. = E quindi il nipote gode 10 ridire il 
proavo e il proavo il nipote , — e V uno e l'altro scherza 
con purgati 11 versi 12 : = Questo veramente 13 è giusto: per 
quelli pei quali un solo fu 14 il culto e una sola — ancor la 
nazione 15 e la casa, basla un solo onore. 

Al medesimo. 

70. Piangeva la musa per non 16 aver ella veduto tuo 
padre, — quando le rimirò 17 , l'ho veduto, disse, e si 
tacque. 

Alla SS. Vergine. 

* » ■ ■ 

71. Patlòlo fiume della Lidia mena 18 bell'oro; — va- 
ilo 19 e delizioso 20 è un giardino per le irrigue sue acque. 

1 Gcslo. 2 Perago. 3 Inops. f Candida simplicilas ar- 
genti. 5 Aggrego. 6 Nequeo. 1 Surripio. 8 Re fero. 9 Exlollo. 
*0 Nel pen. 11 Elolus. 12 Melrum. 13 Scilicel. li Nel pont. 
15 Gens. 16 Haud. 17 Respicio. 18 Despumo. 10 Pulcker. 
20 Nohilis. 

3 
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— Belle risptendon 1 le gemme nel lido Eritreo; — belle 
scintillano* le stelle la notte nell'alto cielo 5 = Bella ri* 
splende* in cielo la luce del nilido sole del polo 5 , bella ger- 
moglia 6 anche 7 la rosa nei damasceni giardini. = Ma tu 
sei molto più bella, o Vergine, e più vaga 8 d'ogui — oro, 
giardino, gemma, stella, luce , rosa. 

Sopra S. Caterina V. t M. 

* 

72. L'inclita Caterina vinse tre diversi 9 tiranni: — 
di qui Marte, da una parte 10 intieri 11 PalKade, dall'altra 12 
Venere. = Marte le si scagliò 13 coutro con armato ferro. 
Minerva con linguaggio — arguto; la dea che nacque dal 
mare u con le lusinghe 15 . = Marte 16 armò i carnefici, Pal- 
lade i saggi suoi alunni; — ma Venere trasse all'armi 
impuro duce. = Il duce, Venere, le lusinghe, i dotti, gli 
argomenti 17 , Pallade, — Marte, il ferro, e i traci uomini 
niente poterono™. = Poiché con la costanza 19 il ferro, i 
savi 25 coli' eloquente 21 linguaggio — e i lusinghieri** in- 
ganni vinse colla verginità. = In tal guisa da un triplice 
nemico riportando uti triplice trionfo, — in cielo mar- 
tire, vergine, maestra risplende". 

Al peccatore. 

7;t. Scherzi, e i convili protrai 2 * lino a uotle avanza- 
la 15 , — e te infelice non incalza* 6 il duro tuo fato* 7 ? — 
Ah! misero frattanto con triplice voragine* 8 si spalanca* 9 

— l' inferno 39 , uè te infelice incalza il tuo fato? = Vuoi, 



1 Peltuceo. 2 Mleo. 3 Polus. 4 Mico. 5 Axis. 6 Verno. 
7 Et. 8 Formosus. 9 Tei geminus in sing. 10 Hinc. il Sae- 
vio. 12 Inde. 13 Huo. 14 Frelum. 15 lUceebrae. 16 Mavors. « 
17 Enthymeina. 18 Yaleo. 19 Virlus. 20 Soj)hm^ 21 Diser- ^ 
tu*. 22 iilandus. 23 Mico. 21 Duco. 25 Mullus. 26 f rwiu. 
27 In plur. 28 Hiatus. 29 Patrio. 30 Tartara. 
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aìmè misero , aver senno 1 , acciocché (u non debba ab- 
bruciare 8 in eterno 8 ? — incomincia a divenire stollo*, co- 
raincierai in tal tal guisa a aver senno. 

Contro i finii amici. 

74. Gareggia 5 meco in servigi 6 , e cessa di ordire 7 frodi, 

— se io ti sono amico davvero 8 . = Imperciocché qualun- 
que maligno 9 fingerà 10 amore; — e meno nuoce colui che 
nuoce mai sempre apertamente 11 . = E più danneggiano 11 
alle navi eli scogli che sono nascosti nel mare, — che 
quelli i quali il nocchiero vede sporgenti 4 dall'acque. 

Che le cose stabilissime non si possono smuovere. 

75. Benché T oceano padre dei mari ecciti tutte le on- 
de, e tu, o barbaro Turco, beva tutto il Danubio, = non 
per questo irromperai, rotto 18 il confine 14 , — finché 1 * 
Carlo Cesare 16 darà ai popoli segnali di guerra 17 . = Cosi 
le sacre querci stan 18 ferme in piedi per le salde 19 radici, 

— benché i venti agitino 80 le secche foglie. 

La gramigna. 

76. 1 senatori- 1 diedero a Fabio una piccola corona" 
di gramigna 28 , — perchè col temporeggiare** avea vinto 2 * 
i Cartaginesi ed Annibale. = Lalodola* 6 si forma 27 il ni- 
do con la piegata 88 gramigna, — dicono 89 comunemente^ 



t Sapio. 2 Flagro. 3 Tempus aeternum. 4 Desipio. 5 Cer- 
to, as. 6 O/ftcium in sinj?. 7 Nedo nel peni. 8 Vere. 9 Per- 
niciosus. 10 Simulo, ti Palam. 12 Obsum. 9 Extans. 13 Per- 

» fraclus. 14 Limes. 15 Nel pent. 16 Nell'esani. 17 Beliuu.s. 

t 18 Aslo. 19 Firmus. 20 Conculio. 21 Pahes. 22 Corolla. 
23 Gramineus 1 . 2« Mora. 25 Frango. 26 Alauda. 27 Occu^ 
lo. 28 Inflexits. 29 Ajo. 30 Vulgo. 



* 
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cosi ella cova 1 i suoi parti*. = A Saturno ed a Marte è 
sacra: la qual mangiata 3 , Glauco — Pelibide si crede dive- 
nisse un dio. — Da tali* quistioni 5 se ne arguisce merita- 
mente la tutela e la salute, — e quest' erba digitale ha 
tante virtù 6 . 

Il nome dei valorosi è immortale. 

77. Tu vedi nel lido reteo il sepolcro d'Ajace 7 , — cui 
la bianca Teli il più delle volte visita a piedi. = Questa 
pietra è sempre coperta 8 di verde amaranto, — perchè l'o- 
nor dell'eroe non è per morire giammai. = Questi è l'an- 
temurale 9 dei Greci 10 , morte del grand'Eltore: non" è più 
— debitore ad Omero 12 di quello che Omero è debitore a 
se stesso. 

. L ottimo cittadino. , 

78. Mentre difende 13 Trasibulo con giusta guerra 1 * fa 
patria, — e mentre comanda che le inimicizie 15 deponga 
ciascuno; = ogni ordin concorde , come 18 un gran dono, 
gli — permise 17 di portare un serto dell' arbore di Palla- 
de 18 . = Cingi la chioma, o Trasibulo; avendo 19 tu solo 
questo onore, — niuno ti è emulo nella gran città. 

Dalie cose ardue viene il nome immortale. 

79. Una passera aveva affidali 80 i suoi parti 81 ai rami 
di un platano; — e felicemente", se non fosse stala ve- 
duta da spietato 23 drago. = Questo divorò 24 tutti i passe- 



1 Foveo. 2 Pullus. 3 Àdesus. 4 Hic. b Modus. 6 Vis, 
7 Aeacides. 8 Oblego. 9 Murus. 10 Grajus. 11 Haud. 
12 Maeonides. 13 Vindico. 14 Arma, io Simullas. 16 In- 
star. 17 Do. 18 Palladius. 19 Gero. 20 Credo. 21 Pigna*, 
22 Bene. 23 Saevus. 24 Giulio. 
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rolli 1 e la misera madre 5 : — ferreo e degno di morir 8 di 
tal morte*. 

I saggi si astengono dal vino. 

80. A che mi molestate', tralci 6 ? io sono Y arbor di 
Pallade: — togliete via di qui i grappoli 7 ; una vergine 
fugge Bromio. 

V avarizia. 

81. Oimè 8 ! misero Tantalo sta sitibondo in mezzo alle 
acque 9 , — ed avendo fame non pad avere le vicine 10 
poma. =a Cangiato il nome, ciò si dirà di te, o avaro, — 
il quale, quasi non avendolo, non godi quello che hai. 

Contro gli avari. 

82.Settizio u il più ricco fra tutti i popoli, — di cui ric- 
co veruno 12 non possiede 13 campi più 14 vasti 15 ; = privan- 
dosi 16 de' suoi gusti e piaceri e di mensa imbandita 17 , |— 
niente mangia 18 fuorché bietole 19 e dure rape 20 . = A chi 
dirò questo simile ? ad uno cui la eopia rende povero ? — 
o 21 all' asino ? cosi è: egli 22 possiede a guisa di questo 23 . 
= Perocché 2 * Y asino porta sulla schiena preziosi man- 
giari 25 , — e povero si nutrica 26 di rovo o di dura carice. 

■ 

. . . . , ■ - 

1 Pullus. 2 Parens. 3 Obeo. 4 Nex. 5 Vexo. 6 Ramus. 
7 Botryo ov. Bolryon. 8 Heu. 9 Unda. 10 Proximus. 
11 Septilius. 12 UÌlus. 13 Tmeo. 14 Magis. 15 Amplus. 
16 Vedi ne'Vocab. la frase defraudare genium suum. 17 Pa~ 
ralut. 18 Voto. 19 Bela. 20 Rapum. 21 Anne. 22 Me. 23 Is. 
24 Xamque. 23 Obsonium. 26 Alere se. 
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La fortuna che vince la virtù. 

83. Dopoché Bruto 1 , superato da un soldato di Cesa- 
re*, vide — di sangue cittadino ondeggiante Farsaglia; = 
già già essendo per stringere il ferro contro il morituro suo 
petto 8 , — proferì con ardita voce* questi accenti 1 : = in- 
felice virtù e provida a sole parole, — perchè segui nelle 
cose la tiranna 6 fortuna ? 

La disuguaglianza. 

84. Come il falcone in alto 7 volando fende 8 l'aria 9 sot- 
tile 10 , — come per terra pascolano la cornacchia , P oca , 
T anitra; = così il gran 11 Pindaro sopra il più alto" etere 
ascende 18 , — così Baccalide sa strisciare 1 * soltanto sul 
suolo. 

Il vano impelo. 

85. Il cane guarda 15 di notte nel disco 16 lunare, come 
in uno specchio; — e vedendo se stesso, crede siavi 17 un 
altro cane, = eabbaja; ma indarno: la voce vana 18 è por- 
tata 19 dai venti, — e sorda compie 10 la Luna* 1 il suo corso. 

L'invidia. 

86. Squallida femmina che mangia viperine* 1 carni , 

— e cui dolgono gli occhi, e che divora" il suo cuore, = 
cui occupano 1 * la macilenza e il pallore , e porta spinosi 

— dardi in mano, tale si dipinge l'invidia. 



1 Questo nome deve stare .nel quarto verso. 2 Cae- 
sareus. 3 In plur. 4 Os. 5 Sonus. 6 Domina. 7 Sublime. 
8 Seco. 9 Alla greca. 10 Tenuis. 11 Ingens. 12 Summus. 
13 Scando. 14 Serpo. 15 Inspicio. 16 Orbi*. 17 Insum. 18 Ir- 
ritus. 19 Ago. 20 Perago. 21 Diana. 22 Vipereus. 23. Edo. 
24 Habeo. 
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La querce. 

87. Gradita è la querce a Giove, il quale e ci conser- 
va, e protegge 1 : — a chi salva un cittadino dassi una co- 
rona di querce 5 . 

Il furore e la rabbia. 

•' 

88. Lo scudo 3 porta dipinta la testa* di rabbioso* leo- 
ne,— e porta 6 scritta nella sommità 7 dell'orlo questa iscri- 
zione 8 : = degli uomini questo è il terrore , il cui posses- 
sore è l'Atride 9 Menelao : — tai segni portò il grande 
Agamennone. 

La giusta vendetta. 

■ 

89. Un cervo traeva 10 contro 1' aure veloci 11 uno scor- 
pione" preso col piede, — preda 18 all'audace gola acqui- 
stata 14 . e= Ma quegli, infuso a poco a poco il veleno , — 
vindice 18 cacciò 16 nelle stigie acque il rapitore. = 0 fatto 17 
degno di riso ! chi altrui preparava la morte 18 , — esso 
peri , e ai propri inganni soggiacque 19 . 

Dalla guerra la pace. 

90. Ecco* 0 l'elmo" che un intrepido aveva portato", e 
che — fu assai volte asperso di sangue nemico 88 . — Fatta 
la pace, lo die 8 * alle ingegnose 88 api per uso — di alvea- 
rio", e porta i favi e i grati mèli. = Le armi lungi sen 
giacciano; sia permesso 87 far 28 la guerra allora — quando 
non puoi altrimenti godere delle arti 89 della pace. 



1 Foveo. 2Quernus. 3 Clypeus. 4 Os. òRabidus. SHabeo. 
7 Sttwwno margine. 8 Carmen. 9 A Irida. 10 Raplo. 11 Vo- 
lucer. 12 Scorpion nel penU 13 Praemium in plur. 14 Par- 
tus. 15 Vindex. 16 Comprilo. 17 Res. 18 Falum. 19 Sue- 
cumbo. 20 En. 21 Galea. 22 Gero. 23 Hostilis. 24 Concedo. 
25 Tenuis. 26 Alveolus. 27 Fas esse. 28 Sumo. 29 In sing. 
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Dalla pace i ubertà. 

t 

91. Intreccia 1 pieghevoli* corone di grandi 3 spighe, — 
intorno le quali vada la vite con alterno tralcio. = Gli 
alcioni ornali* di queste sulF onda di tranquillo mare 5 — 
fanno il nido 6 , e covano 7 i parti non per anco atti a vo- 
lare 8 . = Sarà ridente 9 a Cerere , a Bacco pure $arà fer- 
tile T anno , — se il re sarà a guisa dell' uccello 10 ma- 
rino 11 . 

La dimenticanza della povertà, 

92. Mentre un cerviere 18 affamato 18 mastica 14 l'esca , 
e — per la fame divora un preso cerbiatto 15 , = guardan- 
do 10 se per caso altrove ne vedesse un altro, o volge 
gli occhi; — dimentico del cibo presente che tiene col- 
T unghie 17 , = cerca 18 incerta preda : tanta è la dimenti- 
canza. — Chi trascurò i suoi beni , brama 1 * stoltamente 
gli altrui. 

/ beni malamente acquistati se ne vanno come son venuti. 

93. Edace nibbio, cui la nausea di soverchio cibo avea 
travagliato* 0 , — oimè! madre, disse, mi escon* 1 dalla boc- 
ca le viscere. = Ma ella, a che piangi ? rispose , perchè 
credi tue queste viscere — tu che vivendo di rapina** 
vomiti sole cose altrui? 

Che bisogna cominciare con buon augurio. 

94. Una cosa cominciata con cattivi augurii non 



1 Conlexo. 2 Tenuis. 3 Grandi*. 4 Comptus. 5 Marmor. 
6 Nidifico. 7 Foveo. 8 lnvolucris. 9 Laelus. 10 Aks. li Àe- 
quoreus. 12 Lupus cervarius. 13 Esuriens. 14 Mando. 
15 Hinnuleus. 16 Respicio. 17 In sing. 18 Quaerito. 19 Pe~ 
o. 20 Torqueo. 21 Fluo. 22 Raplum. 
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può 1 riuscir* bene: — quelle cose che si son fatte con fe- 
lice augurio 3 , giovano. — Tuttociò che fai, se ti si fa in- 
contro una donnola, l'ometterai; — questa malvagia 4 
bestia porta segni di cattiva sorte. 

// leccio. 

93. Perchè il leccio 5 per la troppa durezza spezzava- 
si 6 , — porta 7 i simboli di civil sedizione. 

La picea. 

96. Ma la picea, perchè non manda fuori alcun pollo- 
ne 8 , — è il simbolo di chi muore 9 senza prole. 

Il Mandorlo. 

97. Perchè affrettandoti premetti alle foglie , o man- 
dorlo 10 , i fiori ? — odio i fanciulli 11 di precoce ingegno. 

A Quintiliano. 

98. O Quintiliano, sommo moderatore della vaga gio- 
ventù^— Quintiliano, gloria della toga romana, = che mi 
studi 13 di viver povero, nè inutile agli anni — permetti 14 : 
niuno s' ingegna 15 abbastanza di vivere. = Prolunghi 18 
questo chi brama vantaggiare 17 i patrii censi, — e gli 
atrii per le smisurate 18 immagini impiccolisce 19 . = A me 
un focolare e tetti 20 che non sdegnano 11 neri fumi — 
piacciono", e un vivo fonte e vile erbaggio 83 . = Io mi 
abbia un satollo servitore**, una sposa non dottissima; — 
sia la notte col sonno, sia il giorno senza contesa 85 . 

1 Ne scio. 2 Cedo. 3 Omen. 4 Pravus. 5 Ilex. 6 Rumpere 
sete, 7 Habeo. 8 Slolo in plur. 9 Pereo. 10 Amygdalus. 
li Pupillus. 12 Inventa. 13 Propero. 14 Dare veniam. 
15 Propero. 16 Di/fero. 17 Vinco. 18 Immodicus. 19 Ardo. 
20 Nel pent. 21 Inditmans. 22 luvo. «3 Herba. 24 Verna. 
25 Lis. 
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Dell' immortalità de versi e de' poeti. 

99. Questi monumenti di stolto dolore intorno alla 
città — e quelle marmoree moli che vedi , o Appia, = e 
lé piramidi che hanno osalo 1 arrivare 1 vicino al cielo , 
— piramidi, cui l'ombra fugge sul mezzo giorno; = e il 
mausoleo sollievo 8 di morte infelice , — ove Cleopatra il 
suo eroe* immortale racchiuse 5 , = scuoterà , e abbatterà 
il tempo 6 : e quanto è 7 più alta — qualunque opera, tonfo 
più questa stessa il tempo consumerà 8 e divorerà 9 . = I 
soli carmi sono esenti 10 da questo destino, e rispingon la 
morte: — iti, Omero, pe'tuoi versi sempre vivrai. 

Col danaro si ottiene qualsivoglia cosa. 

100. Chiunque 11 ha danari navigherà con vento" sicu 
ro, — e la fortuna reggerà 15 a suo arbitrio. = Scriva 
versi, arringhi 14 , tutti censuri 15 , — e tratti 10 cause; e più 
eccellente 17 sarà 18 di Catone. = Dico 1 * molto: coi danari 
contanti* 0 desidera qualsivoglia cosa, — e verrà: lo scri- 
gno" liene** Giove rinchiuso. 

A Cerere. 

101. Guarda, o gran Cerere, i rustici" cori che a te noi 
villereccio stuol conduciamo , dopo aver compita 5 * la se- 
menta* 5 . = Tu fa'* 8 che non marcisca* 7 il seme per ec- 



» 

i Ausus. 2 Attingo. 3 In plur. 4 Vir. 5 Insero. 6 Dies. 
7 Exto. 8 Carpo. 9 Edo. 10 Coreo. 11 Quisquis. 12 Aura. 
13 Tempero. 14 Declamo. 15 Concrepo. 16 Per ago. 17 Prior. 
18 Sii. 19 Loquor. 20 Praesens. 21 Arca. 22 Possideo. 
23 Agreslis. 24 Peraclus. 25 Semenlis. È questo uno de' di- 
stici, in cui non vedi distinto l'esam. dal peni. 26 Face in 
luogo di fac. 27 Pulresco. 
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cessiva pioggia, — nè il verno rovini 1 i solchi con vio- 
lento* freddo: = nè vi nasca 8 una infelice selva di ste- 
rile vena , — e qualunque erba che alle buone biade 4 pre- 
giudica. = Nè dai venti 5 dell' impetuoso 6 euro abbattuta 
a terra — cada 7 la messe 8 , o da densa grandine onesa. 
= Nè gli uccelli porlin 9 via avidamente i seminati gra- 
ni 10 , — ovvero 11 i mostri che sovente le terre moltissimi 
ne producono 11 . = Ma i semi , che abbiamo affidati 18 ai 
campi ben coltivati , — renda più abbondevolmente" il 
campo con larga usura. = Cosi sarà. Intanto bicchieri 1 * 
di niveo latte — versate, e mèli liquefatti 18 con annoso 
vino. = E tre volte la vittima 17 propizia giri 18 intorno 
alle seminate 19 biade, — e poscia cada 40 uccisa 91 avanti i 
sacri focolari. = Di presente" questa è abbastanza. Dopo 
la messe si renderanno altri onori , — e serti di spighe" 
cingeranno le tue sacre chiome. 

A Vespasiano. 

102. Quale avvi nazione tanto remota**, quale si bar- 
bara, o Cesare , — di cui non siavi qualche spettatore 
nella tua città ? = Venne l' abitatore del Rodope' 8 dal- 
l' Emo di Orfeo, — venne ancora 86 il Sarmata pasciuto 
del trangugiato 97 cavallo ; = e quegli che beve le prime 
acque 48 dello scoperto 89 Nilo, — e quei cui morde 80 l'onda 
della gran 81 Teti. = Si affrettò 82 l' Arabo, si affrettarono 



1 Rumpo. 2 Rapida*. 3 Surgo. 4 Frux. 5 Flatus. 6 Ani- 
mosus. 7 Decido. 8 Segcs. 9 Rapio. 10 Frumenlum. 11 Ve 
da unirsi a monslra. 12 Fero. 13 Credo. 14 Uberius. 
13 Chàrchesium. 16 Liqualus. 17 I Insti a. 18 Circumeo. 
19 Satus. 20 Corruo. 21 Caesus. 22 Nunc. 23 Spiceus. 
24 Sepositus. 23 Rhodopeius. 26 Et. 27 Epoius. 28 Fiu- 
me*, 29 Deprensus. 30 Ferio. 31 Supre/nus. 32 Festino. 
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i Sabei,— e quei di Cilicia^uidei loro unguenti* si asper- 
sero 3 . =s Coi crini in nodo avvolti 4 vennero i Sicambri , 
— - e gli Etiopi coi capelli in altra foggia avvolti. = Ri- 
suona un diverso linguaggio 5 ; pure una sola è la voce dei 
popoli, — quando dicesi che il vero padre della patria 
tu sei. 

La nutrice che addormenta il suo bambino. 

103. Leggiadro 6 fanciullo, dolce 7 bambino, mio unico 
figlio, dormi; — serra, piccino 8 , gli occhi ; nascondi, o 
carino 8 , le gote. = Il sonno istesso non componi 10 , dice, 
non chiudi gli occhietti? — ecco Luscula cuccia 11 stanca 
avanti i tuoi piedi. =x Va bene, e compone e chiude i lan- 
guidetti lumi — Lucio, e il sonno è sparso sul roseo voK 
io ls . = Aura vieni, e placidissima il mio bimbo ne scal- 
da 18 : — stormiscon 14 forse le frondi ? ornai aura leggiera 
ne vieni. = Leggiadro fanciullo, dolce bambino, mio 
unico figlio , dormi: — l' aura ti scalda col fiato , la tua 
diletta 18 mamma col seno. 

Sopra lo slesso argomento. 

104. Oscuretta 15 è la notte; Torco pure è oscuretto; 
guarda come coir ali — nere per la notte queir oscuretto 
svolazza. = Questo prende 17 i bambini desti 18 e le deste 
bambine: — chiudi 19 , bimbo , gli cechini per non|esser 
preso svegliato. = Questo prende o le bambine che sen- 
te piangere 20 — o i bambini; frena 41 , o figlio, la tua vo- 
ce. = Ecco vola, e il capo di nera caligine cuopre**, — e 

1 Cilia:. 2 Nimbus. 3 Madeo. 4 Tortus. 5 Vox. 6 Scilus. 
7 Mellilus. 8 TeneUus. 9 Tenellus. 10 Condo. 11 Cubo. 
12 Os. 13 Foveo. 14 Strepito. 15 Àmatus. 16 Fusculus. 
17 Capto. 18 VigO. 19 Cohibeo. 20 Vagio. 21 Comprimo. 
22 Denso. 
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quell'oseuretto del Ario bambino va in traccia. = Freme 
con la bocca, e feroce 1 pei denti già col dente ferisce 2 : — 
esso divora i queruli bambini e gli svegliati 3 divora. = 
Ed è nero e coi capelli 4 neri, e nero il cappello 5 : — tu, o 
Lisa , col serrato 6 seno nascondi 7 il bambino. = Lisa , 
cuopri Lucielto 8 : quali boccacce 9 feroce spalanca 10 ! — e 
quai fauci apre l come mai sempre agita 11 il capo ! - 
Me infelice l forse porta ancor delle sferze? perdona; ri- 
posa — il mio Lucio, e sono alcuni, i quali credono 12 sia 
andato 13 in campagna. = Il mio Lucietto 14 è in villa; esso 
niente è molesto, — nè veglia di notte o si lamenta di 
giorno. — Non incrudelire 18 , e le irsute mani tieni 16 a 
te, o crudele; — sta 17 cheto, e dorme esso mio Lucio. = 
E accarezza la mamma , e le dà 18 dolci baci, — e con la 

bella 19 sua sorellina 10 belle canzonette" canta. 

• 

, . Ài ladri. 

105. Andate altrove, ladri : qui non v* è alcuna occa- 
sion di guadagno; — poiché vi è nascosa fida custode la 

povertà. 

< 

S. Pietro si duole di non aver fuggilo V occasion 

di peccare. 

106. Aimè! perchè credetti di poter io più di quello che 
posso? — perchè io stesso fui a me troppo credulo ? — 
Perchè io mi gettai 22 precipitoso in manifesti 23 perigli ? 
— nè mi mossero 14 le voci del mio Signore ? = Quante 



1 Ferus. 2 Lacesso. 3 Pervigil. 4 Coma. 5 Galerus ov. 
Galerum. 6 Clausus. 7 Recondo. 8 Luciolus. 9 Hiatus. 
10 Pando. li Quatio. 12 Puto. 13 Abire rus. 14 Ruva meus 
Lucillus habet ec. lo Saevio. 16 Comprimo. 17 Taceo. 
18 Figo. 19 Bellus. 20 Soror. 21 Verbum. 22 Millo. 23 A~ 
perituri* Tango. 
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volle mi avverti; il luo fidarti ti rovinerà 1 ; — queir im- 
peto abbandonerà 2 le tue forze. = Mi avverti di cose 
vere; ma il mio ardore strascinavano 3 : — quello più a 
se che al grande Iddio prestò* fede. = Chi costringevano 
a unirmi 5 a scellerata turba, — chi ad andare alla soglia di 
detestabile casa? = Meglio fossi fuggito; la fuga sarebbe 
slata colpa più leggera : — quel luogo mi die 6 cagion di 
perfidia. = Aimè! questa parte non è l'ultima del nostro 
disonore 7 : — una femmina divenne lo scoglio del nau- 
fragio. = Una donna la prima portò 8 nel mondo di poco 
creato l'esecrabil 9 peccato 10 ; — una dormala prima rovi- 
nò 11 il genere umano. = Quella fu a me di rovina 15 , per 
(ulto il tempo della vita mi — diè principio e materia di 
piangere. — A esempio di quella un soldato ancora mi 
pregò di molte cose, — e molte mi costrinse 13 a dirne 1 * 
con bugiarda 1 ' lingua 16 . = A odii infesti e a furie era 
esposto 17 il Signore, — e chiunque era qualche parte del 
mio Signore. = Doveva , se avessi io avulo alcun sen- 
no 18 , le forze — mie aver conosciute 19 in un tempo tanto 
pericoloso 50, = Un cristallo leggermente percosso da pic- 
cola pielruzza — si rompe; una piccola** cagione nuoce 
agi* infermi. = Sdrucite" navi non felicemente* 3 scor- 
rono** il mare : — una canna non sostien 55 bene vacil- 
lanli 26 piedi. = Non è atto a portare un sovrapposto peso 
il ghiaccio, — che il verno leggermente strinse- 7 col primo 
freddo. = Il vento e I* onda presto* 8 rovinerà* 9 agliata 59 



1 Perdo. 2 Deslituo. 3 Ago. 4 Credo. 5 Accedo. 6 Prue* 
beo. 7 Dedecùs. 8 Infeio. 9 Dirus. 10 Scelus. 11 Perdo. 
J2 Exitium. 13 Compelb. 14 Loquor. 15 Falsus. 16 0$. 
17 Paleo. 18 Mens. 19 Novi. 20 Praeceps. 21 PusiUas. 
22 Rimosus. 23 Bene. 24 Decurro. 25 Fulcio. 26 Lapsans. 
27 Vincio. 28 Mox. 29 Subruo. 30 Impulsili. 
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capanna 1 , — che sta, ed è fondala sulla superficie 1 dell'are- 
na. = Se spiega* le vele 4 ai venti pel mezzo dì sirli 8 e sco- 
gli, — la nave 0 è di per se stessa 7 alla sua rovina portala. 
= I contagli attaccano 8 il veleno 9 ai corpi sani; — chi 
ha senno 10 , questi sfugga: in prossimità nocciono. — 
impara 11 , posterità, impara dal nostro esempio — a non 
spiegare" le vele per un sentiero da non tentarsi. = Nin- 
no creda a sé slesso, nè, ridandosi, di affrontare 13 perigli — 
abbia ardimento: chi in sè confida, ama la sua ruina. =- 
Se da me u avvisato meglio fossero state queste cose 
comprese 15 , — forse adesso naufraga la nave 16 mia non 
i sarebbe. 

Nelle colende di Maggio. 

107. Maggio è arrivato 17 : offri 18 , o fanciullo, serti: cosi 
la santa antichità — istituì, così gli antichi padri in t 
segnarono. = Unisci Y edera alle viole , coi ligustri in- 
treccia 19 il mirto , — > pingi i bianchi gigli di vermiglie* 0 
rose. — Lo scolorilo 21 Indiano mi versi inesausti profu- 
mi,' 5 — e la sparsa chioma sia molle 23 d'assirio liquore. 
= Grandi 2 * tazze 25 spumino di fumoso vino 26 , — e ca- 
duta ne' miei bicchieri 27 beva la mia corona. — Dopo 
morte non mi porrà davanti alcun bicchiere 28 — Eaco : 
non verdeggia uva nei gioghi infernali 29 , se Ah! folle 30 
stirpe mortale, a che differisci i gaudii? — inganna il 
giorno: I' atra morte giunge in mezzo agli scherzi. 



1 Casa. 2 Swnmd arena. 3 Pando. 4 Linleum. 6 Vadum. 
6 Carina. 7 Sponte. 8 Afflo. 9 Virus. 10 Sapio. 11 In plur. 
12 Do. 13 Adeo. 14 Mihi. 15 Percipio. 16 Cyrnba. 17 Ad- 
sum. 18 Do. 19 Subtexo. 20 Verecundus. 21 Decolor. 22 O- 
dor. 23 Fluo. 24 Grandi». 23 Crystallum. 26 Lyaeus. 27 Co- 
lix. 28 Carchetium. 29 Infernus. 30 Yanus. 
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X' amor divino trionfò di Dio. 

108. Imparate che cosa sia amore: è una cosa più an- 
tica dell' i si esso — tempo; e quando fu Dio 1 , ed esso fu. 
r= £ benché niente sia uguale a Dio, pure a lui coman- 
da, — e spesso vuole 2 che a sè come 3 un vinto ceda. = 
Avanti la creazione del mare e delle terre e de* poli* del 
girevole 5 cielo, — quando non v'era apparenza 8 alcuna 
d'oggetti, nè v'era il mondo; = Amore gli disse: fab- 
brica terre e stelle: — senza indugio 7 risplende van le 
stelle, stava la terra. = Il lucido etere per lui aggirasi 8 
con fisso 9 avvicendamento; — la terra pende immobile 
nel mezzo dell' aere. = Aveva veduti per frode dello 
scellerato tiranno oppressi — i mortali patire servaggio 10 
insoffribile 11 , = e a schiera a schiera 12 essere strascina- 
ti 18 precipitose prede all'inferno 1 *, — nè esservi lermin 15 
veruno a quelle stragi infelici. — Non sopportò questo 
Amore pietoso 16 , e con Dio lamentandosi 17 , — tu stesso 
vindice, disse, l'opra tua ne sostieni 18 . = Aveva coman- 
dato: Dio condiscende 19 , e le sue stelle lasciando, — su- 
bito venne 20 esule sulla nostra terra. = E si gran mae- 
stà membra di corpo mortale 21 — vesti, e sopportò di na- 
scere da povera madre. = Nè/wr lui fu vergogna l'aver 
vagito fra animali 22 che gli stavano appresso 23 , — nè fu 
vergogna V esser giaciuto 2 * sul fieno. = Chi non sa che 
suU' arbor ferale gli ultimi supplizi pati ? — chi non sa 
che Dio soggiacque 25 alla morte? = Tutto comandò Amo- 



1 Nume*. 2 Iubeo. 3 Ceu. 4 Axis. 5 Volubili*. 6 Spe- 
cie*. 7 Nec mora. 8 Volvo. 9 Certa vice. 10 Vinculum* 
ii Non paliendus. 12 Turmalim. 13 Rapio. 14 Tartara. 
13 Modus. 16 Miserane. ITT Queslus. 18 Asseto. 19 Obse* 
quor. 20 Devenio. 21 Moribundus. 22 luvencus. 23 Aditane 
24 Decumbo. 23 Succumbo. 
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re: dal cielo dà leggi 1 , né di esso, — cui tulle le cose 
obbediscono, liene regni minori. 

Il ladrone salvato in croce è a lutti un esempio 

di speranza. 

109. Sperale merlali : l'ira di Dio è placabile; — si 
vince, ed ella non rigetta 2 alcun reo. = Deposte le cause 
della colpa,!* clemenza si offre 3 eziandio all'ajuto— di tutti, 
e tutta in ogni tempo diffondesi 1 = Nè alcun 5 traviato 6 gli 
sterili anni mi adduca in scusa 7 ,— nè a me alcuno alleghi 
i lardi tempi della sua vita, = nè il numero delle scel- 
leraggini: sieno tante, quanti nel mare son flutti, — quante 
frondi nelle selve 8 e nevi nel verno 9 : = soltanto si penta; 
pèrora la causa l'istesso dolore, — nè repulsa alcuna viene 
a tarde lacrime. = Serva 10 di esempio il ladrone: pen- 
deva sull'alto tronco, — e i sospiri 11 che tramandava 12 
erano ornai d' un moriente. = Piangeva , e pallido vol- 
geva l'apelto al Signore: — questo era abbastanza per 
conseguire il perdono. = 0 celesti 13 ! quanto poterono i ge- 
miti di colui che pregava, — e le parole! ottiene in ricom- 
pensa 14 i gaudii 13 dei Santi 16 . = Felice,benchè sul tronco 17 
infame tu penda, — a cui sì breve e facil travaglio diè il 
cielo 18 ! = Benché tu sia stato convinto di scelleraggini, 
e , ciò che tu stesso confessi , — perisca di morte con- 
veniente alla tua vila, = nonostante 19 ottieni 50 già del tuo 
voto un pegno che non sa ingannare; — già, credo 21 , pas- 
sò 22 1' asprezza stessa della croce. = Rompete , littori , 
ornai col ferro le gambe rompete; — egli niun dono avrà 28 

1 Ius. 2 Submoveo. 3 Praesto est. 4 Paleo. 5 Quis. 
6 Perditus. 1 Causor. 8 Serus. 9 Frigus in plur. 10 Sum. 
11 Gemilus. 12 Do. 13 Proh Superi. 14 Habeo. 15 Munus. 
16 Divus. 17 Slipes. 18 Astrum. 19 Al. 20 Habeo. 21 /teor, 
22 Excido. 23 Sum. 

4 



maggiore di questo dono 1 . = E già nuove pene, già nuo- 
ve ferite a se brama 3 ; — e la sola tardanza 3 della morte 
è 4 ornai ciò che il tormenta 5 . = O quanto io bramerei in 
tal guisa confitto 6 sul tronco 7 , la morte — tua sopportare, 
se mi si dessero lai 8 premii. = Ma perchè dubiti di pre- 
gare pace e perdono tu — che pendi in croce, delle scel- 
leraggini e del supplizio compagno? = È giunto 9 il tem- 
po atto alle preghiere; concederà 10 a le che preghi colui, 
— che ornai con la sua morie compra quello che a te 
possa donare. = Me infelice! volge 11 altrove gli sguardi, 
e il Signore con empie 12 — parole persegue, e dice 18 non 
essere Dio. = Oimè 14 ! cade in alcuno si gran follia 15 ! 
oimè alcuno per sè — rifiuta 18 tanti beni da darsi con 
favore cotanto propenso 17 ! = O generato 18 da Dio, io 
per quest' amore, di cui tu ci degni, — per le speranze 
le quali vuoi 19 che di te abbiano 10 i rei 21 , = per questa 
maniera di morte, per quelle che in lutto il corpo tu — 
hai ferite, sicuri pegni del tuo affetto 22 ; = a me questo 
favore, che Y iniquo tanlo follemente spregia 23 per sè, — 
questo favore, mercè 24 la tua misericordia, a me tocchi 25 . 
= Così il frullo dei travagli 25 che a soffrire per noi la 
pietà ti — spinse 27 , lo abbia 28 il comune 29 amore del mon- 
do. — In (al guisa la buona speranza a (e facile e pronto* 0 
a perdonare 31 , — inviti e alletti i tremanti 32 rei. = La tua 
clemenza, che il cielo ai miseri dona, non — è minore 33 
né dissimil giammai da se stessa. =Nè abbandoni 34 la spe- s 



1 Munus. 2 Posco. 3 Mora, 4 IJabeo. 5 Crucio. 6 Fixus. 
7 Arbor. 8 Ric. 9 Adsum. 10 Do. 11 Averlere vultus. 
12 Sceleslus. 13 Nego. 14 Heu. 15 Furor. 16 Nego. 17 Pro- 
nti*. 18 Nalus. 19 lubeo. 20 Sum. 21 Sons. 22 Animus. 
23 Sperno. 24 Te miserante. 25 Conlingo. 26 Labor. 27 Im- 
pello. 28 Excipio. 29 Publicus. 30 Paratus. 31 Ferita. 
32 Trepidus. 33 Parcior. 34 Desliluo. 
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ranza. A qualsivoglia senza differenza 1 alcuna — viene 
dalle medesime fonti e ferite. = Perchè io diffiderò? 
quelle parole che al reo ladrone — dicesti morendo, que- 
ste credo a me dette. = Avendo lu detto questo ad un so- 
lo, basta 2 . In un solo dimostri — quanto grandi speranze 
vuoi che tutti abbian 3 di te. 

Alla SS. Vergine che sta a pie della croce. 

110. A che, o madre 4 , raddoppi 5 senza fine al figlio i 
dolori? — una sola croce non era al supplizio bastevo- 
le? = Altra croce è al figlio mirare 6 la madre dolente, — 
nè ha questa meno di pena; forse ne ha più ancora. = 
Tu stessa vedi le goccie di sangue 7, dalla lacerata Tronte 

— discorrergli e per gli occhi e per le gote. = Tu stessa 
vedi dalle mani e da' piedi sgorgare 8 rivi — di sangue'; 
e le ossa dai loro nervi disciolle. = In tal guisa chiami, 
o madre, sollievo rimirare il figliuolo? — questo diletta 9 ? 
questa scena può alleggerire 10 il tuo pianto? = Non puoi, 
come brami, dire consolanti parole; — il dolore li tron- 
ca 11 in bocca le parole quando sei per parlare 12 . = Non 
puoi con un velo 13 , non con la veste il sacro sangue a- 
sciugare 14 : — 1' alta croce dalle lue mani allontanalo 15 . 

— potrai, toslochè la morte crudele avrà per lui fi- 
niti i travagli, — chiudere colla materna mano i lumi 
abbattuti 16 . = Abbi riguardo, prego, almeno al figlio, se 
non sai aver riguardo — lu slessa a te; egli è dalle lue 
lacrime tormentato 17 . = Nè a te puoi lu presente esser 
sollievo 18 , nè a lui; — tu sei angustiata 19 dal pianto di lui, 



i Discrimine nullo. 2 Salis est. 3 Sum. 4 Genilrix. 5 Ge- 
mino. 6 Spedo. 7 Cruenlus. 8 Erumpo. 9 luval 10 Levo. 
11 Frango. 12 Loculurus. 13 Slrophium. 14 Sicco. 14 Sub- 
moveo. 16 Fractus. 17 Uro. 18 Solamen 19 Laedo. 
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egli dal tao. = O generato da Dio, il quale soffri tormenti 
che se non vedesse che tu gli soffri, — anche ristessa bar- 
barie direbbe 1 che tollerar non si possono; == te in testi- 
raonio io chiamo e il tuo sentimento : te cruciano più cru- 
delmente — che le tue, le ferite che la madre ha per* te. 
= Questo ancora non ignori 3 , o madre; sai che alai 
qualsivoglia — supplizio è del tuo pianto più mite.* = 
Partirà teco, se partire tu puoi, — per qualche parte il 
dolore di lui, ed il tuo. = Altri racconteranno quali furono 
le ultime 5 parole, quali — furono quelli per cui con riarsa 8 
bocca abbia pregato 7 : = che cosa sitibondo abbia beva- 
lo, che cosa abbia chiesto con manchevole 8 — voce al Pa- 
dre; quanto non fu egli dimentico di te: = come con gli 
occhi abbattuti sul duro tronco la vita — abbia finito 9 , co- 
me l'asta abbia il confìtto lato squarciato 10 , ss Altri riferi- 
ranno queste cose ; ma tu impallidirai, e tu slessa — nel 
materno petto sopporterai quei tormenti , eh* egli soffrì. = 
Che farai presente, se quei supplizj che hai sentiti 11 as- 
sente, — sono per essere tutti 12 una piaga al tuo animo? 
= Me misero! Sta ferma in quel luogo, e il tronco gron- 
dante 13 — di sangue bagna 1 * mai sempre con le lacrime 18 
sue. = Ora volge al cielo 16 gli sguardi bagnali di pianto, 
— ora tiene fitti nel suo figlio i lumi. = Oimè che farà? 
resterà 17 ? lo vieta il dolore; ritrarrassi di li? — Y amore 
più forte immota 18 la ferma 19 sotto la croce. = Duro a- 
more! tu hai 20 queste leggi ? cosi unisci gli amanti ? — 
quanto son dure 21 le leggi 22 del regno tuo. 

* 

1 Nego al presente del cong. e anche farai vel. 2 De. 
3 Nekiox 4 Lenis. $ Novissimus. 6 Arens. 7 Fundere pre- 
ces. 8 Deficiens. 9 Chiudo. 10 Rumpo. 11 Percipio. 12 Sin- 
guli. 13 Madens. 14 Perfundo. 1» FUlus. 16^/i<?ralia 
greca. 17 Maneo al pres. del cong. 18 lmmotus. 19 Sisto. 
20 Servo. 21 Non molte. 22 Ius. 
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Il pentimento di S. Pietro. 

Ili, Dora rupe, del mio cuore verissima immagine- 
orrida, ma spelonca 1 atta alle mie lacrime; = a te pian- 
gendo io vengo da mortai 2 colpo ferito, — squallido con le 
chiome sparse 3 pel mesto volto*. = Mi accogli, e profugo 
sotto il tuo antro, priego, nascondimi, — e ripelano i miei 
gemiti i concavi sassi. = Tu per me sei un soggiorno 5 più 
sicuro dell'aula 6 da me abbandonata:— qui non saravvi chi 
di nutfvo mi domandi moltissime cose. = Qui lice svelare 7 
gli arcani sensi dell' animo: — fra quesle tenebre il mio 
lamento è sicuro. = Qui lice confessare impunemente chi e 
quale io mi sia, — qui la mia lingua mi può senza 8 periglio 
scoprire*. = Io son quel soidato animoso e audace a pa- 
role, — e forte di solo nome, a' fatti 10 codardo 11 . = Io 
sono quegli, cui una femmina alla ^riroa voce abbattè — 
dimenticatomi del Signore e col Signore di me : = il 
quale niente ho dubitato 12 , solamente per non essere io co- 
nosciuto, — di chiamare più volte Dio in testimone della 
mia perfidia = O testimone e giudice infallibilissimo 13 
della mia colpa, — qual sia il sentimento che ho di me , 
tu stesso il vedi. = Ora io meglio testimone ti chiamo: — 
quanto la giusta 14 causa del mio dolore, tanto lo stesso do- 
lore ti è nolo 15 . = Qui sei, e questi gemiti ascolti, e tutto 
ciò che diciamo; — tu stesso co'tuoi occhi queste lacrime 
vedi. = 0 dolci occhi, sollievo 16 della nostra caduta 17 ! — o 
speranza! o della nave 18 mia sicure 19 stelle! = Fra tante 
tenebre dell' animo voi siete stati la prima — luce per 



1 Latebra. 2 Lelhalis. 3 Immissus. 4 Os in plur. 5 Se- 
des. 6 Aula. 7 Depromo. 8 Tuto. 9 Prodo. 10 Res. 11 lners. 
12 Yereor. 13 Certus. 14 Iusta dolori* nell'esani. 15 Palet. 
16 Solarium in plur. 17 Casus. 18 Cymba. 19 Certus. 
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me: io salvato sarò detto opra vostra. = Con questi occhi, 
che mi avvertiron caduto 1 , piangente* — rimirami : di 
qua viene la speranza di placarli. = Guarda la faccia di 
uno che piange e le vesti e il seno, — e questi antri fatti 
umidi dalle 3 mie lacrime. = Mira le palme stancate 4 dal 
percuotere 5 il pelto, — e il mesto sembiante 6 muova il tuo 
volto. = Non domando 7 di essere al prisco 8 onore, di cui 
non son degno, — renduto, nè di avere della tua nave il 
governo 9 . = Tenga altri il timone 10 : io spergiuro 11 sarò 
messo 18 ai remi; — io mi ho 18 mano alta a maneggiar 14 
remi. = Io non ricuso servigio per quanto si voglia vile; 

— purché io sia leco, soffrirò di essere qualsivoglia cosa. 

All'Usignuolo. 

112. Dipinto il seno 15 e ornato 16 le lievi penne di oro , 

— con vario canto 17 versi faceva 18 l'augello; = cui ora 
ha dato 19 P estremo onor del sepolcro, — e sparso lo ha 
di viole , i lo ha asperso di lacrime Acone. = Forse tut- 
tora dall'umile urna mediti canti: — ma sopprime 10 i 
tuoi canti r invida terra. 

Le disgrazie son sempre preparale. 

113. Una volta tre fanciulle di pari 21 età tiravano" — 
a sorte chi la prima 83 alle sligie acque anderebbe. = Ma 
quella cui, gettato il dado 84 , era la sorte 55 riuscita 26 male. 



1 Lapsus. 2 Gemens. 3 De. 4 Laxalus. 5 Tundo. 6 Fi- 
gura. 7 Precor. 8 Anliquus. 9 Regimen. 10 Clavus. 11 Per- 
fidus. 12 Addo. 13 Sum. 14 Quae remos lorqueat. iH In plur. 
16 InlerlLus. 17 Gutlur. 18 Condo. 19 Dono. 20 Reprimo. 
21 Parilis. 22 Ludo. 23 Prior. 24 Talus. 25 Alea. 26 Cado. 
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— rideva, fanciulla ignara 1 della sua sorte; = quando ad 
un tratto, cadendo 3 il tetto, percossa 3 nel capo mori, — e 
pagò dell' audace gioco le meritate 4 pene 5 . 

Per la vita umana. 

114. Più del solito piangi 6 ora gì' incomodi della vita 
umana, — o Eraclito; ella è piena 7 di molti 8 mali. = 
Tu al contrario, se qualche volta va diversamente 9 , ridi 
sgangheratamente 10 , — o Democrito; ella più ridevole 11 
è divenuta. = Intanto io vedendo queste cose medito con 
qual limile 12 teco in somma — debba piangere , o come 
teco sgangheratamente 13 ridere. 

A Giunone. 

115. Grande sposa di Giove, se a caso sotto le alte ri- 
ve—o tue Naucelo, o tue, o Timavo, = vedrai errante 
una giovenca di niveo candore, — abbile riguardo ; sotto 
questa giovenca 14 non è trasformala 15 alcuna fanciulla. 

Il danaro. 

116. Il danaro è Tunica regina di tutte quante 16 le co- 
se; — ha egli in vece 17 del gran Giove il principal 18 po- 
tere 19 . 

V oro. 

117. Lo splendore del sole 20 mostra 21 si 22 chiari i 



1 Coecus. 2 Labens. 3 Ictus. 4 Debìlus. 5 Falum. 6 De- 
fleo. 7 Scaleo. 8 Plus , pluris. 9 Alias. 10 Extollere ca- 
chinnum. 11 Ludicer. 12 Finis nel peni. 13 Splene jo- 
cari. 14 Bos. 15 Tego. 16 Cuncti. 17 Pro. 18 Praeci- 
puus. 19 Numen. 20 Phoebaeus. 21 Profeto. 22 0ui- 
dem. 
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suoi lumi; — ma 1 Y oro* rifulge* più puro e più splen- 
dido. 

L avaro. 

118. Sempre ha bisogno , come Tantalo sitibondo in 
mezzo alle onde, — povero l'avaro fra anelate ricchezze. 

La lingua. 

119. Che cosa miglior della lingua? che cosa peggiore 
della medesima lingua? — porta 3 tristi tossici con dolce 
mèle. 

Chi soccombe alle avversità. 

120. Chi con animo* abbattuto soccombe 5 alle avverse 
venture*, — non sa godere di una fortuna un poco più 
favorevole 7 . 

La fede. 

121. La fedeltà 8 , che gli aurei secoli venerarono con 
santo rito, — o non ve ne ha alcuna, o ai nostri tempi 9 è 
rara. 

il filosofo. .-0**" 

122. Felice quegli, cui è nota la capone dell' occulta 10 
natura; — ma raro è 11 quegli che coépsca 11 il suo cuore 1 * 

La lite. 

123. In breve diverrà più mendico del misero Irò 
quegli, — che ama i funesti 14 contrasti 15 di forense lite. 



1 Ast. 2 Mico. 3 Gero. 4 Mens. 5 Recumbo. 6 Casus. 
7 Dexlerior. 8 Nel peni. 9 In sing. 10 Latens. 11 Adsum* 
12 Nosco. 13 Pectus in plur. 14 Tristis. 15 Bellum. 
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L industria. 

124. V industria , che tollera, supera V avversa sorte; 
— sempre ancora da un basso 1 stato* ad alti posti s' in- 
nalza 3 . 

Si hanno da misurare le proprie forze. 

12& Non sobbarcarti 4 ad ardui pesi d' ignota mole,— 
se non U sieno ben note le forze 5 della tua schiena 9 . 

La mente. 

126. Mente divina è slata infusa per le umane mem- 
bra, — affinchè, sprezzata la terra, pensi ai superni 
beni 7 . 

Il poeta. 

127. Fugge le contese 8 piene* di litigi lo studioso poe- 
ta: — la quieta musa non ama il foro insano. 

Le primizie. 

128. E a Pane e a Cerere e a Bacco offre 10 il villanel- 
lo 11 Egone 18 — le primizie, piccoli doni del suo poderet- 
to 18 . = Latte a Pane, spighe a Cerere e grapppoli a Bac- 
co, — affinchè difendan la vile e le biade, affinchè difen- 
dan u le pecore. = Che se nè grandine, nè dannosa 15 
ruggine e malattia 16 , — nè i ladri potranno, nè i lupi a- 
ver recalo 17 nocumento , = allora dovuta propizia vitti- 
ma cadrà alle vostre are: = a Pane un capretto , una 
troja a Cerere, a le, o Bacco, un capro. 

1 Humilis. 2 Locus. 3 Surgo. 4 Subeo. 3 Robur. 6 Ter- 
gum. 7 Regnum. 8 Iurgium. 9 Litigiosus. 10 Do. 11 Rusti- 
cus. 12 Aegon. 13 Rus. 14 Tueor. ±5 Malus. 16 Lues. 
17 Noceo. -9 
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Alla rosa. 

129. Beila rosa, tu duri breve tempo, e breve tempo 
dura la tua bellezza 1 : — così hai, o rosa, un tempo pari 
alla bellezza. 

Alla Fortuna. 

130. Di' chi sei tu ? mi chiamo Fortuna. Perchè fem- 
mina? perchè sono — mobile e fallace, e senza legge io 
corro*. = Sei priva della vista 3 ? quando comparto* i miei 
doni, niente vedo 5 . Sopra una ruota 6 — lu stai? per questo è 
manifesto, quanto sono transitorii 7 i mici doni. = Ma que- 
sta mano porla 8 una verga, V altra mano un corno : — 
questa verga mostra.il comando, e quello le ricchezze. = 
Questa certamente è cosa maravigliosa, essendo tu regi- 
na, e portando — ricchezze 9 agli altri, tu rimani nuda 
per te. = Non meravigliare; donando tutto agli altri, re- 
sto spogliata 10 , — e costretta soffro 11 sovente le mie sven- 
ture". 

Al Lettore. 

131. Se a te non piaccio, piaccio a me; va' in pace 18 , 
lettore: — rfe i suoi scritti piacciono air autore, questo è 
abbastanza. 

L Eneide di Virgilio. 

132. Dimmi, Calliope, di chi è quest'opera? forse 14 
delle nove Sorelle ? — no, ma fece 15 questa una Sirena 
alunna di Mantova. = Quale V eccidio 16 ? rovinò dall'alta 

1 Forma. 2 Fluo. 3 Lux. 4 Do. 5 Cerno. 6 Globosum 
saxum: il sostant. deve stare nel pent. 7 Lubricus. 8 Gè- 
sto. 9 Fortuna. 10 Privo. 11 Patior. 12 Casus. 13 A beo. 
ih Anne. 15 Do. 16 Labor. 
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cima 1 T alta* Troja : — poca 8 cenere altro non è se 
non una gran fiamma. = Opera sempre felice ! mentre 
col canto Pergamo atterri , — superbe* città scuoti col- 
Y invidia. 

La fortuna insieme con la virtù. 

133. Sia compagna la fortuna; purché la virtù stessa 
Ja nave 8 — governi , non temo di abbandonare le vele 
ai venti 6 . = Allora io ho per patria qualsivoglia terra ; 
a che più 7 — mi inoltro 8 ? con queste scorte da per tutto 
mi è dato di vivere. 

Nel far regali si guardi V animo , non il dono. 

134. L' onnipotente Giove guatda 9 l'animo, non i do- 
ni; — mentre sovente il povero Irò supera Crasso. 

A Narciso. 

135. Meritamente paghi 10 le pene, o Narciso, fanciullo 
bellissimo, — meritamente le paghi, e a dritto il tuo sem- 
biante 11 ti alletta". = Indarno la rimbombante 18 eco dis- 
sipava 14 le voci ; — ora tu stesso invano brami 18 il tuo 
sembiante. 

Il simulacro <f Icaro. 

136. O Icaro, mentre vai 16 veloce 17 e il padre disprez- 
zi, — insegni che cosa giovi ai figliuoli , o che cosa (or 
noccia. 



1 Culmen. 2 Ingens. 3 Exiguus. 4 Erectus. 5 Carina. 
6 Nolus. 7 Quid ultra. 8 Prosequor. 9 Spedo. 10 Do. 
11 Facies. 12 Capto. 13 Rcsonabilis. 14 facto. 15 Expeto. 
16 Tendo. 17 Praeceps. 
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Contro l'Autunno, 

137. Già il pestifero autunno molesta 1 i nostri corpi , 

— nè un sol giorno vede una sola volta molte morti. = 
Forse Dio decretò di punire gli scellerati , — e gas ti ga- 
re' con una frequente 5 morte il genere umano. 

Contro U riso. 

138. Sciocco* riso fa conoscere 5 puerile un animo; — 
non avvi indizio più chiaro di stoltezza. 

Sentenza di Esiodo. 

139. Chi saggio ama di sua spontanea volontà le cose 
ottime — certamente è ottimo, e quegli è vicinissimo al 
grande Iddio. = Buono è quegli ancora che ascolta chi 
di cose rette ammoni socio; — chi non fa 6 nè V uno nè 
T altro è il più cattivo degli uomini. 

Ad un giovane. 

§ 

140. Cessa, o giovine, di perdere 7 il tempo prezioso 8 , 

— con cui puoi procurarti 9 a lode molte cose. = Vera- 
mente il primo aspetto della virtù sembra duro; — dopo 
però troverai niente esser più dolce. 

Alla fortuna. 

141. La fortuna incalza 10 più violentemente gli animi 
imbelli, — e tiene 11 ella lontane le crudeli sue mani dai 
forti. = Ogni rabbia dunque del fato debbe vincersi co! 
sopportarla: — la fortuna 18 non è stata solita perseguita- 
re 13 questa sorta di uomini 14 . 

, I. I. , . 

1 Vexo. 2 Pleclo. 3 Creber. 4 Ineptus. 5 Testor. 6 Prae- 
sto. 7 Profundo. 8 Frugifer. 9 Quaero. 10 Urgeo. 11 Absli- 
neo. 12 Fors. 13 Agito. 14 Farai virum. 

/ 
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Contro il lusso. 

142. Se talora 1 i nostri corpi languiscono per qualche 
malattia , — il lusso e Y ubriachezza alimenta 1 questa 
causa. = Non le stagioni 8 , nè le stelle maligne 4 a noi — 
nocciono 5 ; ognuno è la causa e l' origine del suo male. 

Che si hanno da evitare i pericoli della notte. 

143. È saggio chiunque fugge i pericoli della notte , 

— in cui corronsi 6 incontro le spade , e l' ombra grave 
nuoce. 

AUa propria patria. 

144. Ogni furore di guerra sia lungi dalle nostre mura, 

— e i cuori sieno esenti" 7 da civil sedizione. 

Sopra la virtù. 

145. Ricevi 8 nell' elmo della virtù i dardi di crudele 9 
sventura 10 ; — poiché 11 la fortuna 12 suole innalzare alle 
stelle i forti. 

Per i versi. 

146. Chi sprezza i carmi, imita le pecore e gli orsi. 

— cui la fierezza impedisce 13 di bramare 14 la dolce me- 
lodia. 

Del piacere. 

147. Tu devi bramare il piacere, ma con la virtù ; 7— 
tu devi fuggire e i vizii e la sordidezza 15 . 



1 Olim. 2 Sustineo. 3 Tempestas. 4 Trislis. 5 Obsum. 
6 Incurso. 7 Vaco. 8 Excipio. 9 Durus. 10 Casus. 11 E te- 
nim. 12 Fors. 13 Prohibeo. 14 Silio. 15 Sordes. 
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A Pitlagora. 

148. O Pitlagora, che con alterna caduta 1 le genera- 
zioni* ripari, — e dai ai nuovi corpi le reduci anime ; = 
di' che cosa sarà Marco, quando neir onde stigie enido 

— opprimerà 8 i corpi crudeli col peso di Sisifo 4 ? = Qual 
Marco ? Marco pieno 8 di rabbioso livore, — che di Fabio, 
che di Cicerone danna le opere, = che tulio censura 6 , 
che lacera 7 la fama di tulli , — e a cui le viscere sono 8 
asperse di gorgoneo Gele. = Quegli non sarà capro, non 
mostro 9 del vasto mare, — non leone, nè toro: dunque 
che cosa sarà mai? un cane. 

L elemosina. 

149. O troppo felice colui che somministra 10 il vitto 
ai poveri l — per vii moneta 11 lucra ricchezze eterne. 

A Ilo specchio. 

150. Guardati 12 allo specchio, giudizio della bellezza 
e di un grato ornamento 13 ; — ma per te la cura de* co- 
stumi sia la prima 14 . 

Contro Gellio che finge di fabbricar sempre per non donare 

cosa alcuna agli amici. 

151. Gellio sempre fabbrica 151 ; ora 10 mette le soglie , 

— ora adatta le chiavi alle porle 17 , e compra le serratu- 
re 18 : = ora queste, or quelle muta, e rifa le finestre, — 
purché però fabbrichi, ei fa qualsivoglia cosa; = affinchè 



1 Lapsus. 2 Scmen. 3 Premo. 4 Sysiphius. 5 Referlus. 
6 Rodo. 7 Frangere genuinum (denlem) in omnes. 8 Madep. 
9 Bellua. 10 Praeslo. 11 Fragili aere. 12 Consulo nel peni. 
13 Decor. 14 Prior. 1» Aedifico. 16 Modo. 17 Fores. 
18 Sera. 
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all' amico, che chiede 1 danari, dir possa — Gellio questa* 
unica parola: fabbrico. 

A Ponliliano cattivo poeta. 

182. Sai, Ponliliano, perchè non ti mando i miei li- 
bretti ? — perchè tu non mi mandi i tuoi, Pontiliano. 

Contro Zoilo uomo vizioso. 

153. Mentisce chi ti dice vizioso, o Zoilo; — tu non 
sei uomo vizioso, o Zoilo, ma il vizio. 

Istruzione per ben morire. 

154. Perchè ti tocchi 3 felice la morte, impara a vive- 
re; — acciocché tu viver possa felice, impara a morire. 

A Nettuno. 

155. Quando mi piace 4 , o Nettuno , di andare per le 
liquide onde, — e subire i duri perigli del fiero mare; = 
mostrali 5 propizio, e il capo metti fuori 6 dai mare, — ac- 
ciò non mi assorbisca l'ira del mare 7 sdegnoso. = Se non 
ti potrò sacrificare 8 un toro sul lido, — o innalzare un 
tempio di marmo Tenario; = la Pleiade però non si na- 
sconderà 9 mai nel mare, non mai — dall'Oceano sorgerà 
l' astro ledeo , = che 10 la mia musa le tue laudi e i li- 
quidi" campi — non innalzi ai lucidi regni del tuo fra- 
tello. 

L elogio della Zanzara. 

156. E 12 con qual carme io loderò 18 la magnanima 
zanzara 14 ? — rara al certo è la gloria di questa, raro l'onore. 



1 Orans. 2 Illud. 3 Contingo, 4 Libet. 5 Praebere se 
facilem. 6 Exero. 7 Fretum. 8 Maclo. 9 Condo. 10 Quin. 
Il Liquens. 12 Ast. 13 Al pres. del cong. 14 Culex. 
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= Qualunque altro 1 animale che da noi chiamasi inset- 
to 2 , — suole a tradimento 3 piantare furtivamente l'acu- 
leo 4 . = Ella , guardati, grida , e suona 5 la formidabil 6 
trombetta 7 ; — e in segno 8 della partenza 9 , che le incre- 
sce, ella si duole. = Negli altri 10 accuserai 11 la frode e 
r astuzia 12 ; niuno — potrà lamentarsi a ragione della 
ferita della zanzara. 

Per le nevose calende di Gennajo. 

157. Io bramava che V anno facesse 13 niveo Giano,— 
e sempre mai mettesse 14 fuori candidi giorni. = Ecco 
da lutto il cielo cade moltissima neve: — così diciamo 
con verità 15 esser nivei i giorni. = Che se gii augurii 
hanno 16 qualche virtù 17 , se loro crediamo, — tutto Tanno 
sarà candido per 18 V augurio. 

Epitaffio di Lodovico Ariosto. 

158. Tu in cielo ritorni 19 , e la terra, o Ariosto 20 , ab- 
bandoni, — e i luoghi inferiori ornai ai tuoi meriti. = 
Noi miseri e molto agitati 21 da cure mortali , — non per 
noi spargiam queste lacrime. = Te la gloria su nivee 
bighe air etere trae 22 ; — noi da un perpetuo pianto 
senza te siamo oppressi. 

Il cieco e lo zoppo. 

159. Il cieco non può 28 andare 24 con passo sicuro; — 
non è maraviglia ; ei non ha per guide gli occhi. = Lo 

1 Caeleri. 2 Insecta. 3 Ex insidiis. 4 Telum. 5 Pulso. 
6 Melucndus. 7 Classicum. 8 Nota. 9 Dissidium. 10 Reli- 
quus. 11 Causor. 12 Àstus. 13 Produco. 14 Promo. 15 Vere. 
16 Sum. 17 Vis. 18 Ab. 19 Repelo. 20 Areostus. 21 Actus. 
22 Subduco. 23 Polis sum. 24 Procedo. 
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zoppo non può andare con dritto 1 corso; — non è maravi- 
glia: ei non ha stabili 2 i piedi. = Ma il cieco e lo zoppo 
fanno 3 società, e a mala pena* — due possono fare 5 l'uf- 
ficio di un solo. = Il cieco prende sulle spalle lo zoppo; 
lo zoppo per 6 luoghi fuori di strada il cieco — dirige; 
questi presta gli occhi, e i piedi quegli. 

Contro un vecchio. 

160. A che colla frusta li metti 7 in cammino, a che te 
più incalzi? — non è abbastanza andare alla morte con 
due 8 piedi ? 

L immagine di Alcibiade in oro. 

161. V oro è causa e di male e di bene: greco duce 
neir oro — ha egualmente virtù, e ha egualmente vizii. 

L eco. 

162. Io abitatrice della rupe, meta della voce, emula 
della lingua, — parlo in quella parte, in cui primamente 

comincerai a tacere. 

» ... 

Epitaffio di Paolo Manuzio. 

163. Chi te piange, o Paolo, egli piange la lingua la- 
tina , — che insieme estinti questo piccol 9 coperchio 10 
nasconde 11 . = Quella per lo 'ngegno tuo sussistette , e 
con gran travaglio — lungamente fu sostentata, e tu ca- 
dendo cade; = e volle , perchè teco era vissuta molti 
anni, — teco ancora in questo tumulo dopo la tua morte 1 * 
esser sepolta 18 . = Una sola fu per voi la sorte della vita 



i Reclusi 2 Firmus. 3 Jnire commercium. 4 Aegre. & 0- 
bire munus. 6 Per devia. 7 Moliri iter. 8 Geminus in sing. 
9 Brevis. 10 Orbis. 11 Habeo. 12 Falum in plur. 13 Tego. 
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e della morte e dell'urna; — un solo anche per ambe- 
due il pianto 1 e un solo V onore. 

Epitaffio di Cristoforo Colombo. 

164. O Ligure, decoro d' Italia e chiara luce, o Co- 
lombo, — oimè te ancor racchiude 4 brev'urna estinto. = 
Te poco fa 8 capir* non potè nel suo gran seno V oceano , 
il quale circonda 5 tutte le terre. = Dalla nave di quello 
sei stato portato 6 agF Indiani oltre i confini, — dove per 
l' avanti 7 la fama non 8 diresse sulle penne il cammino. 

Epitaffio di Carlo V. 

165. Qui Carlo è sepolto 9 , il quale più volte costrinse 
«randi — re dell' Europa a sottoporre 10 il collo al giogo , 
— che domò la Libia , e fugò i Traci , e colle armi — 
gl'indiani 11 regni aggiunse ai suoi regni; = che poscia 
vinse sè stesso invitto ; fu di sé slesso più forte, — quan- 
do non si curò 19 del bottino 18 , e di tuttociò ancora che ha 
il mondo. = È cosa più bella V essersi spogliato della co- 
rona dell' impero, — che Y aver domi tanti re col robu- 
sto suo braccio 1 *. 

Epitaffio di Giulio Cesare. 

166. Quel Cesare, che poco fa sopra dorate 15 quadri- 
ghe all'alto Campidoglio 16 — portato e gli orientali 17 
resse e gli occidentali 18 , = ecco questo Cesare cade tra- 
fitto nel petto da, un ferro , — e insieme cadono dalla 
destra gli scettri superbi. = Siamo ombra: a chi appena 



1 Plangor. 2 Cupio. 3 Modo. 4 Conlineo al pret. perf. 
V.pag. 34. n. 25. 5 Ampleclor. 6. Veho. 1 Prius. 8 Haud. 
9 Situs. 10 Sitb<h. 11 Jndicus. 12 Negligo. 13 Spolium. 
14 Manus. 15 Inaurato*. 16 In plur. 17 Éous. 18 Hesperius. 
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stato era bastevole 1 il grandissimo mondo, — ora picco- 
lo* coperchio* racchiude 4 di questo le ceneri. 

Per un briaca. 

167. Mentre vissi, bevvi senza fine, come l'arco por- 
tator 8 di pioggia, — come la terra abbruciata 6 dal sole 
beve le acque. = Così beve continuamente i fonti e i 
mimi il mare ; — cosi sempre attinge le acque del mare 
il sitibondo sole. = Acciocché dunque non ti vanti di 
aver tu bevuto più di me, o Sileno; — tu pure, o Bacco, 
vinto dammi le mani. 

Contro M. Antonio 

168. Che fai, o Antonio? rovini e un cittadino e un 
vecchio, — il quale dicesi essere stato il padre della lin- 
gua latina e della patria. = Egli diede alla lingua splen- 
dore 7 e alla patria salute : — credi 8 tu di tórre l' una o 
l'altra colla morte di un solo? = T'inganni: anche a- 
desso la città sussiste 9 , spento 10 Cicerone ; — e sempre 
viepiù ll .vige la lingua latina. = Poiché quti^iuoi delitti", 
che risonavano nella bocca di quello solamente , — ora i 
medesimi risuonano per mille bocche. 

Contro il medesimo. 

1*9. La tua destra , o Antonio , è aspersa 18 del san- 
gue di un cittadino ; — che anzi rosseggia 14 tinta piut- 
tosto di patrio sangue 15 . = Quello che strangoli 16 , padre 
chiama concordemente 17 la patria stessa,— e come per un 



1 Sai. 2 Parvulus. 3 Orbi*. 4 Habeo. 5 Imbrifer. 6 Pe- 
ruslus. 7 Lux. 8 Puto. 9 Sto. 10 Perémptus. il Magis at- 
que magis. 12 Nel pent. 13 Perfusus. 14 Rubeo. 15 Cruor. 
16 Iugulo. 17 Uno ore. 
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padre, lacerata 1 , le gote lacrime versa*. = Ahi misero 
che vive dopo le proprie esequie 8 dell'estinto — e trafitto 
la gola 4 da un ferro 5 grida 6 . = Poiché la lingua di colui 
è sparsa ornai per tutto il mondo, — e contro il tuo capo 
lancia 7 , come per V avanti, saétte 8 . 

Sopra Lieo. 

170. Mentre Lieo combatte per la patria , cade op- 
presso 9 dalF asta, — e ornai morituro vedendo la madre 
dice: = Per la patria mi è dolce il morire , per te ama- 
ro: — sono quinci e quindi tratto da un doppio 10 amore. 
= Ella superando con egregia virtù il grave dolore ; — 
a cigli 11 asciutti disse 1 * queste auree parole: = Rendi a 
coloro ai quali ne sei debitore V anima, e lieto e volonte- 
roso 13 ; — tu alla patria e al cielo, non a me eri nato. 

Contro un invidioso. 

171. Se qualche invidioso 14 nella romana corte 15 co- 
latamente mi lacera 16 , — e a me s' asconde 17 con finto 
aspetta 18 ;= o sveli 19 piuttosto quelle cose che racchiude 40 
in cuore, e apertamente' 1 — vomiti" i tetri veleni contro 
il nostro capo. = Niente cero le saette* 3 di maligna lin- 
gua a me note; — ma temo i dardi tinti d'ignoti inganni. 
= Cosi il nocchiero sprezza gli scogli, che vede** in alto 
mare* 5 ; — teme i sassi che sono nascosi 86 nel cieco 
mare* 7 . 



1 Laniatus. 2 Do. 3 Funus. 4 Gultur in plur. 5 Ensis. 
6 Ore sonai. 7 Torqueo. 8 Spiculum. 9 Obrutus. 10 Gemi- 
nus. 11 SiccU oculis. 12 Do. 13 Libens. 14 Nel peni. 15 Au- 
la. 16 Mordeo. 17 Tego. 18 Frons. 19 Delego. 20 Condo. 
21 Palam. 22 Evomo. 23 SptctUum. 24 Prospicio. 28 Al- 
tura. 26 Latito. 27 Gurges. 
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A Titiro. 

172. Perchè, o Titiro, ti vanti sempre per la stirpe 
e per la bellezza ? — non la stirpe o la bellezza ama la 
candida Fillide. = Fillide ama le gemme e le vesti tinte 
di porpora 1 ; — se a questa darai gradili doni , le sarai 
caro. 

Ai SS. Innocenti. 

173. Comecché 3 voi, o fanciulli, gente crudele 3 ancida 4 
col ferro, — come aspro lupo colle zanne 5 imbelli peco- 
re; ss i vostri aspetti 6 però risplendono in cielo pel pro- 
prio sangue , — come risplendono i gigli dalla rugiada 
bagnati 7 nei prati. = Felici anime ! voi agli astri luce 
crescete, — non 8 altrimenti che air oro cresce bellezza 9 
splendida gemma. 

A. S. Lorenzo. 

174. Mentre la mente e gli occhi all'alto cielo 10 Lo- 
renzo — innalza, ed oimè dalle fiamme sono abbruciate 11 
le membra, dice : = A che mi divori, o fiamma? senza 
mia sensazione 11 consumi 18 le membra 1 *; — già da gran 
tempo me abbruciò l'amore dell' eterno padre. 

Sopra Clelia. 

175. Se Muzio potè non curare 15 i sacri fuochi, — e 
perchè da me 18 , disse, si temeranno 17 le sacre acque? =s 
E mentre coraggiosa si gitta Clelia nel rapido fiume, — 



1 Murex. 2 Licei. 3 Èfferus. 4 Sterno. 5* Dens. 6 Os. 
7 Udus. 8 A o/i secus atque. 9 Decus. 10 Aelher alla greca. 
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— quel che fuggo, disse, è un nemico, quella coi vado 1 , 
è la patria. 

Sopra Brulé. 

* ■ 

176. Colla uccision* dei figliuoli ti privasti del nome 
di padre, — acciò la tua Roma te vero padre riguardas- 
se'. = E una sola volta bramasti la morte gloriosa 4 per 
mezzo di ferite, — affinchè in niun tempo morir potessi, 
o Bruto. 

Sopra Orazio e Fabio. 

177. Dicesi 5 che Orazio col correre 6 salvasse questa 
città, — ma che Fabio la ristabilisse col solo star fermo 7 . 
= Non vi sarà alcuno, il quale possa tanto felicemente 8 
temporeggiare 9 , — non vi sarà alcuno, il quale possa cor- 
rere tanto bene. 

■ 

Ai morti, 

178. Vinti i nemici, bello è il vivere; ma 10 — è più 
belio morire per una santa pietà. = È più chiara la vit- 
toria della morte di quello, sia la vittoria della vita ; — 
giubbila questa in terra, quella giubila in cielo 11 . — Voi 
dunque uccisi 11 , ai quali la morte è vita, trionfo , — vi- 
vete felici, vivete ne' campi 18 Elisi. 

Ai medesimi. 

179. Dall' una 1 ' e dall' altra parte cade il soldato (la 
pugna non si fa senza sangue), — ma l'uno e l'altro però 
cade non con pari sorte 15 . = Poiché cade questi andan- 



1 Peto. 2 Caedes. 3 Cerno. 4 Pulcher. 5 Memoro. 6 Cur- 
sus. 7 Mora. 8 Bene. 9 Cuncior. 10 Verum. 11 Polus. 
12 Caesus. 13 Elysium. 14 Utrinque. iti Ratio. 
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do 1 alle superne 2 sfere , scende alle ime magioni — ca- 
dendo quegli : questi ai mani , vassene 8 quegli al cielo. 
s= 0 troppo, troppo è diversa 4 celesta maniera di cadere, 
— mentre cade questi, vive; mentre cade quegli, muore 5 . 

Contro un parassito. 

180. Mi domandi 6 qual sia Torà più opportuna per la 
cena ? — finché tu sei commensale , niuna è abbastanza 
comoda. 

A Cecilio. 

181. Mercurio non sarebbe messaggiero de'numi , se 7 
avesse 8 — i piedi tanto veloci, come tu hai la lingua. 

Il libro al lettore. 

182. Benché 9 sia piccolo 10 , lettore, non disprezzare il 
libretto : — leggimi 11 ; tosto dirai, come è grande cotesto 
libro. 

Alla querce di Giove. 

183. Bacco 12 innalza alle stelle le tortuose 18 edere, — 
e T amante di Cipro i teneri mirti. = Il pioppo è cele- 
brato dalla lingua 14 dell' invitto Ercole, — quindi V alma 
Cibele vanta 15 il suo pino. = Tu, o Febo, decanti 18 il 
lauro, Pallade il fertile 17 olivo ; — ma venendo Giove , 
che cosa , disse, farà la mia querce ? 



1 Peto. 2 Supremus. 3 Adeo. 4 Dispar. 6 Pereo. 6 Ro- 
gito. 7 Nel peni. 8 Sum. 9 Licei. 10 Exiguus. 11 Perle- 
go. 12 lacchus. 13 Errans. 14 Os. U laclilo. 16 Cano. 
17 Felix. 
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Sopta Pompeo ucciso in villa. 

184. Pompeo aveva sfuggilo la ci Ila con la cara con- 
sorte, — e lieto passava gli ozii nella sua villa 1 . = Si 
t aprono* sacrileghi gli aditi, e ammazzano 8 ambedue, — 
mentre l'uno e V altro prende 4 sonno sul placido letto 5 . = 
O dei 6 ! qual cosa sarà ai buoni sicura, se 7 le città con 
aspre 8 cure, — le ville 9 col ferro ci ammazzano 10 ? 

Il dotto povero. 

188. Gli dei diedero 11 le beate doti dell' ingegno a co- 
loro 12 , — ai quali 13 1' avversa 1 * sorte nega le ricchezze. 

Della fuga del tempo. 

186. Ah ! miseranda sorte degli uomini e rincresce- 
vole 15 vita ! — in questa misera condizione siam nati l 
= Non cosi corre moro corsiero, non cosi 1' aura leggera 
del favonio, — non eosì sogni veduti per mezzo di breve 
nolte; = quanto presto vola 16 via l' aura della bella gio- 
ventù, — quanto presto fugge l' ora di giocondo tempo. 
= Il tempo 17 fugge, le cure si avanzano 18 , e ne seguono 
le malattie ; — la curva vecchiezza ancora porta treman- 
te 19 il capo. s= Stolti mortali, piangiamo 20 gli spenti dalla 
morie ; — pianger dobbiamo quando perisce V istessa 
bellezza 51 all' età. 

La virtù è immortale. 

187. Tulle le cose si debbono alla morte? tutto di- 



1 Ager in plur. 2 Irrumpo. 3 Trucido. 4 Corpo. 5 Tho- 
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strugge 1 la morte ? — tutto vince la morte ? tutte le cose 
saran della morte? ss Niente di vero ha cotesto ; P inclita 
virtù ignora 2 la morte : — la virtù non verrà in poter 3 
della morte. 

Sopra lo slesso argomento. 

188. Che cosa giova all' uomo P oro? che cosa la glo- 
ria ? che cosa la forza ? — la pallida morte con la spieta- 
ta* falce miete tutte quante le cose. = Niente Poro, nien- 
te giova la pompa , niente il sangue degli avi : — eccet- 
tua 5 la virtù, il resto 6 sarà della morte. - 

- 

La viltà dell'uomo. 

189. Siamo polvere ed ombra : la polvere niente è se 
non se fumo; — ma il fumo è un niente; dunque noi siamo 
un niente. = Il tempo 7 fugge ; la trista 8 morte s' affretta 
con celere passo, — e crudele 9 rapisce tuttociò che è co- 
perto dal cielo. 

La virtù è preferibile all' oro. 

190. V inclita virtù è più preziosa dell' oro e delle 
gemme, — poiché sarà perenne fama d' ingegno. 

La porta. 

*9i. Ecco il chiaro 10 giorno ; servi spalancate 11 ornai 
le porle — io porta sono battuta 1 * sacra al dio Giano. 

La cucina. 

192. Sia pulito 13 il ^uoco , o matrona, e sieno 



1 Solvo. 2 Nescio. 3 Arbilrium. 4 Bìims. ò* Excipio. 
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fide le serve: — pulita essa cucina ti darà laute vi- 
vande. 

Lei (Il$J)€'flS(l. 

193. Riposte 1 le porzioni 8 , si chiude la porta 3 della 
dispensa*; — ne verrà quindi abbondevole 5 merenda ai 
tuoi fanciulli. 

La cappella. 

194. Piega Dio colle preghiere : dal cielo ci è stala 
lasciata la soia speranza: — se chiedi, egli darà ciò che 
ti è 6 utile. 

V orlo, 

195. 11 giardino delizie e un vario uso ti sommini- 
strerà 7 ; — qui hai 8 piacevoli aure, qui pure hai frutta 9 . 

Il ciliegio. 

196. Non è venerato quegli che mi trasportò 10 nei 
paesi 11 del Lazio 18 ; — ma dimmi, perchè Tinventor della 
vite è un dio? 

L' anguilla. 

197. Mi credi forse 18 serpe 14 ; son grasso 15 pesce, — 
e arrostita sono stimata 16 , dopo la trota, il primo vanto. 

£' educazione. 

198. Chiunque non sa divenir 17 mansueto colle inge- 
nue arti, — questo fanciullo è più crudo d'indocile tigre. 



1 Immissus. 2 Pars. 3 Limen in plur. 4 Cella. 5 Plenus. 
6 ConduciU 7 Praeslo. 8 Capio. 9 Pomum. 10 Transveho. 
11 Ora. i2Lalius. 13 F or lasse. 14 Colubra. 15 Obesus. 
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L ozio. 

199. V ozio corrompe gli animi e un petto virile: — 
niente è più funesto 1 dell' ignava pigrizia. 

L astinenza. 

200. Chi brama acquistarsi coir ingegno un nome 
immortale*, — questi ha bisogno 8 di astenersi 4 da tutte 
quante le delizie. 

Il furore. 

201. Non volere esser furioso 5 : cotesto, furore non con- 
viene 6 neppure ai poeti: — diventa 7 forsennato, se qual- 
che poeta per caso infuria. 

La cura. 

202. Questa fa 8 passare la notte senza dormire 9 , que- 
sta 10 scuote 11 le midolle : — per poter vivere, caccia" dal 
cuore i cattivi 13 timori. 

Il guadagno. 

203. Con questo potrai anche 14 melanconico 15 passar 
lieta la vita : — niente è più grato ad un animo infermo. 

* 

La coscienza. 

204. Gli scellerati fuggiron sovente 1* esame di un 
giudice; — ma nel loro petto non mancò giammai il 
giudizio. 



1 Trislis. 2 Victurus. 3 Opus est. 4 Parco. 5 Furo. 
6 Decet. 7 Insania. 8 Ago. 9 lnsomnis. 10 Iste. 11 Qualio. 
i2 Exculio. 13 Miser. 14 Vel. 15 Trislis. 
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// peccalo. 

205. È peccato* tuttociò che proibiscono giustissime 
leggi 1 , — e ciò che comandano farsi, se pur 8 non le fai 8 . 

La mortt. 

206. L'uomo dee piuttosto subire la morte , che con 
turpi azioni 4 — macchiare 5 il candore della sua vita. 

La penitenza. 

207. Volendo emendare i costumi di delitto infetti , 
— nessun nume sprezzerà 6 il tuo animo. 

» 

II premio e la pena. 

208. Debbe seguirsi 7 il sentiero della virtù, e il vizio 
mettersi in fuga : — i premi i son degni de* buoni , la 
pena è preparata ai malvagi. 

La vittoria dell' animo. 

209. Che se ti mancheranno gl'impegni 8 d'acquistarti 
magnifica fama ; — impara a vincere il tuo animo : tu 
ancora sarai grande. 

Epitaffio di Dante. 

210. Mantova Virgilio, Smirne ammira Omero : — 
poiché 9 quegli è 10 il decoro ai Latini, questi 11 a' suoi. = 
Ora la madre Firenze celebri Dante con pari — lodi ; 
poiché è tutto il decoro dell' etrusca lira. 

Epitaffio di Francesco Petrarca. 

211. Quanto appena la Grecia deve al Pindarico plet- 



1 lus. 2 Quoque. 3 Perfido. 4 Ausum. ò* Commaculo. 6 De- 
spicio. 7 Sector. 8 Munus. 9 Quippe. 10 Venio. 11 /ile. 
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tro, — e quanto appena la lira latina deve a te, o Fiacco; 
= tanto l'etnisca Musa concesse al pio Petrarca, — per 
cui con celebre fama è 1 in onore la pudica Laura. 

Al medesimo, 

212. Cantasti con patrio verso toscani 1 poemi; — can- 
tasti in metro 3 latino le puniche guerre. = Quindi Febo 
ti corona della sua fronda, o Petrarca; — quindi dotto 
vate sei in onore nella città venuta di Fiesole*. 

A Lorenzo de' Medici. 

213. Un grave 5 lettore ha a noja i numerosi volumi: 

— dopo cena legge con fronte lieta i distici. 

Al medesimo. 

21'4. Dopo le cure della patria , dopo tanti affari 6 , se 
puoi 7 , — percorri co' tuoi occhi i pochi miei distici. 

La rosa. 

213. Mentre Citerea piange 8 per le selve il suo Ado- 
ne 9 , — mesta fece col sangue porporine le rose. 

La cicuta. 

216. Villano, ti avverto a evitare la mortifera 10 cicuta: 

— la funesta 11 cicuta tolse di mezzo il vecchio di Atene 12 . 

V alloro. 

217. Gli scagliati 18 fulmini non toccano il trionfale 
alloro : — i guerrieri 14 duci cingon di questo liete le 
tempie. 

1 Vireo. % Tyrrhenus. 3 Pes. 4 Fesula. 8 Magnus. 
6 Xegolium. 7 Si fas. 8 Ploro. 9 Farai Adonin. 10 Le- 
thifer. 11 Dirus. 12 Actaeus. 13 Missus. 14 Belliger. 
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La palma. 

218. Non è oppressa 1 dal peso , ma in alto* sorge' la 
palma , — di cui i vincitori si procurano le superbe in- 
segne. 

Chi è buono? 

219. Chi non noccia ad alcuno, giovi a chiunque po- 
trà 4 , — quegli è buono, quegli si dice esser simile a Dio. 

La morte è il fine dei mali. 

220. Finché godi della vita , non sarai mai detto fe- 
lice 5 : — tutto il genere umano soggiace alla incerta 6 for- 
tuna. = L' ultima sorte del fato rende felice ciascuno; — 
poiché la morte é il fine e l'estremità 7 del male che ver- 
rebbe 8 . = Felici dunque quelli che vivono pochissimo 9 
tempo , — potendo 10 la sola morte render felice. 

Ad un amico. 

221. Non sempre favorisce la fortuna, né il blando 
Apollo — tende , o amico , dorati i suoi archi. 

Si loda la costanza negli studi. 

222. Mi rallegro , caro fanciullo , che tu abbia abban- 
donato il turpe ozio , — e applichi 11 1' opra e 1' animo ai 
buoni studii : = poiché così a te ben provvedi ; F ozio 
a che 12 giova ? — non è alimento a molti mali ? = Lo 
studio non produce 13 tutti quanti beni , e non riporta la 
lode ? — La fama non innalza gì' illustri personaggi fino 



1 Premo. 2 Sursum. 3 Resurgo. A Valeo. 5 Bealus. 
6 Anceps. 7 Ora. 8 Venturus. 9 Minimus. 10 Queo. 11 Do. 
12 Nel pent. 13 Purio. 
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alle stelle ? = Procara 1 adunque di continuare*, poiché 
la costanza la palma — arreca , e sommi onori ai dotti 
prepara. 

Epitaffio di Basilio Zanchio. 

223. Zanchio, che in vanto 8 agguagliò i prischi poeti, 
— sepolto* dai dotti in questa terra riposa. = Non mori 5 
chi visse con chiaro nome , e chi 8 gì' inni , — che pria 
qui cantò , canta innanzi a Dio. 

Sopra lo stesso argomento. 

224. Qui Zanchio riposa 7 caro 8 alle muse e al mondo — 
ben noto 9 : oimè quanto brev* urna i grandi racchiude ! 

Il sepolcro di Lodovico Ariosto. 

225. Celebrando Ippolito coi versi , provasti che tu 10 
eri grato , — o Lodovico , verso il tuo Mecenate. = Ip- 
polito il giovane 11 innalzandoti 12 , o Ariosto , questo se- 
polcro, — anch' esso fu grato invece dello zio 18 . 

Il sepolcro di Cosimo Gran-Duca di Toscana. 

226. Qui Cosimo è sepolto 14 Gran-Duca dell' etrusca 
gente , — il quale era il decoro, la gloria , il lume d'Ita- 
lia. = Non vi fu 15 certamente in tutto il mondo alcun 
Sovrano più grande di questo — per consiglio , per me- 
riti o per pietà. = Non mori 16 esso , la cui fama 17 diffusa 
per tutte le terre , «— anche fra gli antipodi sarà pe- 
renne. 



1 Facio. 2 Pergo. 3 Laus. 4 Conditus. 5 Obeo. 6 Nel 
pent. 7 Recumbo. 8 Dileclus. 9 Cognilus. 10 Nel pent. 11 Iu- 
nior. 12 StaluOy notando che il dat. libi e il prò. hoc si met- 
tono nel pent. 13 Palruus. 14 Situs. 15 Nel pent. 16 Obeo. 
17 Nel pent. 
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Al sepolcro di Pompeo. 

227. Benché tu , o duce , ti giaccia sulla faria arena 
insepolto 1 , — non per questo Tira del tuo fato è più cru- 
dele. = La vinta terra era 2 a te un indegno sepolcro: — 
convenne 3 che tu non fossi coperto , o gran Pompeo, se 
non che dal cielo. 

In genere di bello non si dà sazietà veruna, 

228. Le cose belle piacciono , e non danno 4 di sé 
nausea 5 veruna , — e lungamente rimirate 6 non meno 
elle piacciono. = Sovente con gli occhi e sovente giova 
quelle osservare 7 col tatto 8 : — benché viste riviste non 
cagionano 9 tedio veruno. = Giammai divengono 10 sor- 
dide, e non si dà 11 alcuna nausea di vederle; — ma 
sempre 12 più giova vedere le belle cose. = V amore del 
bello è 18 insito in tutti quanti: — se togli il bello, niente 
vi sarà che si ami. = Questo piace , questo si desia , e 
questo regna in tutto Y orbe : — questo ha u un sommo 
impero sopra di noi. = Se i fiori fossero sempre belli, e 
sempre freschi 15 — fossero , sarebbero sempre in gran 
pregio 16 . = Perchè il sole risplende visibile 17 per il lume 
che mai non tramonta 18 , — egli nasce dal polo sempre 
bramato. = Questo ha la stessa sincera e somma bellezza 
di Dio , — perchè non mai sazia i cuori , ma gli bea. 

Alcuni saggi pensieri. 

229. Tutto ciò che farai , lungo tempo 19 lo pesa 20 , e 

* 

i Inhumalus. 2 Al più che perf. 3 DeceL 4 Giano. 
5 Faslidium. 6 Spectalus. 7 Tueor. 8 Manus. 9 Fero. 
10 Sordeseo. li Sum. 12 Magis atque magi*. 13 Haereo. 
14 Possidio. 15 Recens. 16 Honor. 17 Spectandus. 18 Inoc 
ciduus. 19 Din. 20 Expendv. 
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11 rivolgi nel tacito — petto , acciò tu non cada precipi- 
toso sopra i tuoi danni. = Il tempo infatti arreca circo- 
stanze migliori , dà 1 migliori 2 — consigli, e avverte quali 
sieno le cose più utili. = Democrito insegna 3 che la ve- 
rità 4 si nasconde 5 in un profondo pozzo , — che non ci 
può essere manifesta 6 ad un tratto. = E come l'uomo per 
lunga esperienza 7 diviene più saggio , — cosi debbonsi 
meditar lungamente quelle cose , che una sola volta si 
hanno da fare 8 . = È cosa nefanda raffrettarsi 9 nelF ese- 
guire 10 i grandi affari : — fa abbastanza 11 presto quegli , 
che fa bene tutte quante le cose. 

Sii tollerante e moderalo. Aurea Sentenza 
del filosofo Epilleto. 

230. Brami sapere quali scorciatoie 12 conducono alla 
virtù ? — sprezza i piaceri , e a soffrire dure vicende ap- 
prendi. = L'aurea moderazione spregia i cospicui onori, 
— e i piaceri e le ricchezze che si idolatrano 13 . = La 
pazienza dura 14 forte nelle avverse vicende; — essa con 
la sua fortezza 15 vince perfin 16 la fortuna. = Queste sono 
come l'erculee colonne nella virtù, — oltre le quali non 17 
può andare la virtù slessa. = Se qua non cerchi la virtù 
saggiamente, sei fuori di strada 18 : — se qua la cercherai, 
fa' conto 19 di averla tu ritrovata. 

Conosci te stesso. 

231. Se spesso poni mente 20 che cosa tu sia stato, che 
tu sia , che cosa sarai , — credimi , non sarai superbo di 
cuore giammai. 

1 Ministro. 2 Potior. 3 Nel pent. 4 Vcrum. 5 Latito. 
6 Paleo. 7 Usus. 8 Perago. 9 Festino. 10 Ago. 11 Sat. 

12 Compendium. 13 Colo. 14 Persio. 15 Robur. 16 Vel 
17 Nec. 18 Aberro. 19 Puto. 20 Voluto. 
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Voli di Dami a Bacco. 

232. Questa vite , che sempre fertile per la molta ava 
— non 1 suole mai defraudare i voti del padrone, — sin 
d' ora 1 abbondevolmente fiorita 3 consacra l' Messo — * 
Dami collivator del vigneto 4 a te , o Bacco 8 . = Tu fa' 6 , 
o nume 7 , che questa tua vile non frodi 8 la speranza , e 
ad esempio 9 di questa — tutta la vigna il frutto produca 10 . 

Invilo ad un vago fonie. 

233. E fresco è il fonte, e acqua 11 nessuna è più salu- 
bre ; — e la terra verdeggia all' intorno di molle er- 
betta 12 : ss e gli ontani 13 tengon lunge coi fronzuti 1 * rami 
gli ardori 13 del sole ; — ed un' aura leggiera non trovasi 16 
più grata in verun luogo. = Ora in mezzo al cielo 17 è 
cocentissimo 18 il sole , — e il campo ferve abbruciato da 
funesta stella. = Arresta , passeggiero , il cammino ; 
ornai sei abbruciato 19 per Y ardore 20 eccessivo : — gli 
stanchi piedi non possono ornai andare più oltre 21 . = Con 
lo sdraiarti 22 il languore , col venticello 23 il caldo e con 
la verdeggiante ombra, — col cristallino 24 fonie spegner 2 * 
potrai la sete. 

S. Tommaso d'Aquino. 

234. Tommaso aveva scritto cose degne di esser Ielle 
dagli stessi abitatori 26 del cielo , — poiché V alma fede 
porse 27 lume 28 al suo ingegno. = Aveva infatti dichia- 



1 Haud. 2 Nunc eliam. 3 Florens. 4 Vinelum. 5 lacchus. 
6 Face. 7 Divus. 8 Fruslror. 9 Nel 'peni. 10 Fero. 11 lin- 
da. 12 Gramen. 13 Àlnus. 14 Frondem. 15 Sol. 16 Sum. 
17 Axis. 18 Ardens. 19 Torridus. 20 Aeslus. 21 Longius. 
22 Accubilus. 23 Aura. 24 Perspicuus. 25 Levo. 26 Su- 
peri. %1 Praefero. 28 Fax. 
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rati 1 ì portenti* della divina 3 parola, — per cui Dio slesso 
in bevanda e in cibo converlesi 4 . = Quindi essendo sialo 
comandalo a Tommaso di chiedere i premi di si grand' o- 
pera — (e tulio ciò che avesse chiesto 5 , tu, o Signore 6 , eri 
per darlo), = io niente di più desidero, disse, se 7 non le, 
o Gesù: — tu sarai la mercede dell'opera e tu della fatica. 
= 0 saggio voto ! pare che niente questi chiedesse ; — 
ma pure domandar non poteva ricompensa più grande di 
questa. 

A Piero de' Medici. 

235. Alcuni dedicano i loro carmi ai principi , altri 8 
— ai ricchi per riportar del buon ufficio 9 degni premii.= 
Questo disonore sia lungi ; sen vadano 10 pure coloro che 
vendono i carmi : — la sola nostra gloria fa si che questi 
ri offriamo". = Ci renderai doni grandi per un dono non 
grande , — se in lieta" fronte 13 accogli i carmi che li of- 
feriamo. 

A Cerere e a Bacco. 

236. Queste vivande 14 o/prono alla bionda Cerere , e 
queste piene tazze — a te , o mite Bacco , versano gli 
agricoltori. = Osservate 15 come risplendono 16 i campi pei 
lieti fuochi ; — come ripetono 17 Cerere , e le invocano, o 
Bacco 18 . = Voi ora , mentre pei vasti campi percorriam 
colle faci , — favoriteci 19 , acciò i pii voti dei contadini 20 
non vengono 21 meno. = Nè la messe inganni 22 le rac- 
colte con le vane spighe 25 , — nè manchino i pingui mo- 
sti ai pieni lini 2 *. 

1 Explano. 2 Miraculum. 3 Sacer. 4 Verto. 5 All' im- 
perf. del cong. 6 Chrislus. 7 leader. 8 Quidam. 9 Meri- 
lum. 10 Valeo. 11 Do. 12 Placidus. 13 Vullus. 14 Epulae. 
15 Cerno. 16 Colluceo. 17 Ingemmo. 18 Lyaeus. 19 Annuo. 
20 Agresti*. 21 Cado. 22 Eludo. 23 Arista. 24 Labrum. 
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Ai pastori. 

237. Custodi delle pecore , mentre pei più elevati 1 
gioghi le caprette — e greggi di pecore* per alti boschi 
menate ; = piccoli , ma grati doni al mio sepolcro che 
sparisce 8 , — offerite : chi negherà 4 piccoli doni al cenere 
estremo ? = Per me saltelleranno 5 i lascivi capretti con 
le madri — al tumulo ; il guardiano 6 canti fra le erranti 
pecorelle. = Alla nuova stagione 7 la rustica gioventù 3 
nuovi serti mi offra , — e colmi il vuoto sepolcro di rose 
di primavera 9 . = E qualcheduno col copioso 10 latte 11 delle 
madri il seno — ne riempia , e permetta che lo abbiano i 
miei mani. = Vive 12 pure riconoscenza presso le odiose 15 
onde del fiume Leteo , — e qualche gratitudine 14 vive 
presso le stigie acque. 

La vendemmia. 

238. È venula la vendemmia sacra al corimbifero Bac- 
co ; — gli spumosi 15 mosti tingono 16 gli ampii 17 tini 18 . = 
Di letizia e di plauso rimbombano 19 gli impraticabili 10 
boschi, e gli alti — concavi massi 21 [rendono i ricevuti 
suoni. — Si offrono 28 con patrio rito qua 2 * e là pei cro- 
cicchi 24 — grate Uzze piene di salutifero vino. = Sal- 
ve, o divìn 28 dono del pampinoso Lieo. — Salvete santi 
favori 26 del Tebano 27 padre. = Tu le gravi cure caccia 
dal nostro petto , — e letifica , o dolce Bacco 28 , il mio 
animo. = Chi bene 29 te cole , cura tanto gli orridi 



1 Summus. 2 Balans. 3 Abiens. 4 Al pres. del cong. 
5 Exullo. 6 Dux. 7 Ver. 8 Pubes. 9 Vernus. 10 Distenlus. 
li Uber. 12 Sum. 13 Invisus. 14 Gralia. 15 Spumeus. 16 In- 
ficio. 17 Palulus.'lS Lacus. 19 Fremo. 20 Avius. 21 Saxum. 
22 Libo. 23 Passim. 24 Compilum. 25 Coeleslis. 26 Munus. 
27 Ogygius. 28 Jacchus. 29 Rite. 
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freddi, — quanto chi fosse 1 nelle* campagne etiopiche.^ 
Onesto giorno, 3 per me celebrato per molti anni è tornato: 
— in qneslo lice intrecciare* serti alle sciolte 5 chiome. 
= In questo lice che il vinto dall' annoso lieo vacilli 6 , — 
e per le mie ville danzi 7 . = Queste feste da noi si cele- 
brano una sola volta in tutto Tanno: — oh! ritornino 8 , 
prego , sempre più favorevoli 9 . 

A Olimpico. 

» 

239. Vuoi sapere , Olimpico , perchè il bue sia più 
grande dell' asino ? — tu a noi di' perchè l' asino è più 
piccolo 10 del bue. 

A Lieo. 

240. Interrogato Lieo, perchè avesse 11 la barba più 
bianca de' capelli", — spesso mi affatico 18 , disse, cocen- 
ti 14 , non col cervello. 

In lode di M. Antonio Flaminio. 

241. Piangeva tuttora il Benaco per la morte del caro 
Catullo — chiamando 15 crudeli gli dei pei mesti laghi 16 ; — 
quando finalmente dal margine della risonante 17 riva — 
senti Flaminio che cantava 18 con carme soave 19 . = E il 
dio tiis.se queste cose : ornai piangete eccessivamente : va- 
le , o amico Catullo ; — non la morte, ma Flaminio a me 
ti ha rapito. 

Al Francese. 

242. A che, o Francese, ti affretti a invadere le ila- 

1 Foret. 2 Inter. 3 Lux. 4 Nedo. 5 Effusus. 6 Ti- 
tubo. 7 Ludere instabili pede. 8 Venio. 9 Candidus. 10 Mi- 
nor. 11 Sum al pres. del cong. 12 Crinis in sing. 13 Fa- 
ngo. H GuUur in sing. 15 Referens. 16 Vadum. 17 Un- 
disonus. 18 Canlans nel!' esam. 19 SuavUoquus. 



78 

liane 1 campagne, — dimentico dell'antico valore 2 d'Espe- 
ria? = Forse con la guerra dispregi le armi dell' egregio 
Cesare, — per le quali la Senna 3 è tinta del vostro san- 
gue ? = Se te ornai non muove arme alcuna dell' antico* 
Cesare , — temi almeno le note armi del novello Cesare. 

Sopra la notte del S. Natale. 

243. La luce nasce dalla notte, si fa giorno nella 5 stes- 
sa, notte : — oh 1 meraviglia in questa notte nasce anco- 
ra un Dio. 

La vigna ai suoi padroni. 

244. Cosi 6 dunque da voi talmente ingrata 7 e rea 8 — 
sarò detta , da potere andare sotto il comando 9 di un al- 
tro ? = 0 dolci padroni , se non sono fertile in questi 10 
— tempi, credetelo, io non ho colpa veruna. = Che cosa 
ci ho che far io 11 , se danneggiata 12 sono dalle piogge, dal- 
le nevi, se dalla grandine; — se i ladri portan 18 via qua- 
lunque mio frutto 14 ? = Ah l piuttosto voi domandate che 
gli dei 15 sieno propizii 16 verso di me ; — e così più fertile 
e grata sempre sarò. 

Ad un poeta medico. 

245. Se per caso ti ha avvertilo di deporre il tuo plet- 
tro — Febo, e te all'opra dell'arte medica chiama; = 
egli fa questo temendo di perdere il proprio onore , — 
essendo la tua lingua emula di si gran Dio. = Prendi 
adunque la cetra, essendo ornai divenuto l'Apollo — no- 
stro , e sprezza V invidia e gì' inganni del dio. 

1 Hesperius. 2 Robur. 3 Arar. 4 Priscus. 5 Sub. 
6 Siene. 7 Male gralus. 8 Nocens. 9 Ius in plur. 10 Iste. 
11 Quid'mihi. 12 Laedo. 13 Surripio. 14 Bonum in plur. 
15 Dfoti*. 16 Facilis. 

- ... 
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A Bacco. 

246. Ora intreccia 1 serti di edere e di nuovi corimbi ; 
— ora le rose cinga n 2 le lue tempie , o Bacco. = Ora 
il verdeggiante pampano tenga sospese le bionde uve, — 
e la gaja 8 mensa raddoppi le nuove vivande. = Poiché, 
ritornando dai colli del Parnaso , osa la mia — Calliope ' 
scherzare con modi romani; = e muove intorno alle tue 
tazze l'aonio plettro , — evoè, o Bacco, cantando : vieni 
alle tue feste. = Tu ancora , o lauro , premio 5 ornai ai 
famosi 6 poeti ; — o lauro , con la tua fronda ci porgi 
il tuo decoro. = E le mie tempie sieno ornate dei serti 
febei , — acciò meriti di avere il nome di novello poe- 
ta. = Io stolto , che credo di poter diventare poeta per 
la fronde l — Non il lauro fa il poeta , ma la propria 7 
musa. 

Roscia fanciulla parla dal sepolcro. 

247. Nome 8 mi dà la rugiada , e Roscu è il nostro 
nome : — la rugiada è di corta durata 9 , cosi oimè ! fu 
per me breve la vita. = Di rugiada è bagnato 10 l'avel- 
lo , i marmi pure 11 stillan rugiada ; — io sono Roscia , 
me rugiada e rugiadosa 18 onda irriga. = Ma non 13 le 
api sul tumulo, ma 14 le cicale vi si posarono 15 ; — e 
la stridula turba fa 16 strepito oimèl presso le mie cene- 
ri. = L' inverno 17 emmi riposo , Y estate a me sepolta 
è una pena: — il verno è riposo, a me la state è un sup- 
plizio. 



1 Inneclo. 2 Circumdo. 3 Ehrius. 4 Calliopea. S Pre- 
lium. 6 Nobilis. 7 Suus. 8 Tilulus. 9 Brevis. 10 Madeo. 
11 Et. 12 Roscidus. 13 Nec. 14 Verum. 15 Insideo. 16 Cre- 
po. 17 Bruma. 
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// tumulo di un medico. 

243. Io vivo non ebbi* alcuna casa, ma ora sepolto * . 
l'ho fissa; — e la vita fu povertà, la morte a me ric- 
chezza. =s La vita per me fu esilio , ma stabH 1 riposo 
il sepolcro ; — vivo io era nudo , ecco morto io sono co- 
perto. 

A Gesù Croci/isso. 

* 

249. Pei servi muore il padrone , pe' rei P innocen- 
te, — per P ammalato il medico , pel gregge muore 4 i! 
pastore. = Pel popolo si sacrifica 5 il re , per il soldato 
il capitano 6 ; — e per l'opera l'artefice 7 stesso, e per 
P uomo P istesso Dio. = Che cosa il servo , il reo, Pam- 
malato e 'I gregge e '1 popolo , — che cosa il soldato , 
che Y opera , o 8 che cosa pagherà P uomo ? Ami. 

A Torquato Tasso. 

250. O canti il Tasso le fiamme 9 del pastore Aminta, 
— o le faci di Cupido 10 eh* esso soffri ; = o ricanti più 
altamente con rimbombante 11 plettro carmi , — e voglia 
così celebrare le armi del pio Capitano; = mostra che 
cosa possono i commerci del sacro Pindo , — e che cosa 
(possa) una mente agitata dal dio d'Aganippe". = Le mu- 
se 13 del Castalio 14 non potevano mai risuonare — o con 
miglior 15 lira , o con tromba migliore. 

La morie di Aminla. s 

251. Mentre ingannevoli 16 lacci tende Aminta agli 



1 Sui». 2 Certus. 3 Insons. 4 Obeo. 5 Maclo. 6 Duclor. 
7 Qpifex. 8 Ve. 9 Ardor. 10 Cupidineus. ti Reboans. 12 A- 
ganippeus. 13 Camoenae. UCastalides. ib*Poiior. 16 Fatto** 
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augelli , — e sono ascose le reti tese 1 nella verde er- 
betta ; = ecco un angue gli allaccia 1 il piede con le gran- 
di 3 sue spire , — e punto da mortai 4 morso egli perisce. 

— Esso infelice preparava coi lacci la morte agli augelli, 

— oppresso da non solita ferita di on laccio muore 8 . 

S, Alessio patrizio Romano. 

252. Delizia della madre , unica speranza della chia- 
ra famiglia 0 , — lu fuggi da Roma 7 , esule abbandoni la 
patria e le richezze. = Nè la fede promessa alla sposa e 
i cari posteri 8 , — nè le dolcezze 9 del caro maritaggio 
a te premono 10 . = Dopo aver visitale varie terre del mon- 
do , e scorsi 11 regni , — di nuovo sottqjl nome di po- 
vero passi ignoto la vita in Roma. = O Fortunato, i so- 
nanti 13 bronzi 13 ti conoscono 14 estinto; — la superba Ro- 
ma non conosce il suo cittadino. 

Per la conversione di S. Paolo. 

• 

253. Mentre perseguiti , o Saula, la croce e Cristo 
minacci , — e fremi 15 , come un lupo , contro il sacro 
gregge, = dal destriero portato 16 e rapido ti dirizzi 17 
alla rocca di Damasco; — ecco Cristo risplendente ti 
si mostra 18 dall' etere. = Sei scosso , e cadi bocconi 19 : 
forse qualche mortale — avrà 20 ardimento di muover 
guerre air eterno Dio ? =0 felice caduta 21 ! in tal guisa 
tu sei ascritto" fra gli astri, — in tal guisa Roma im- 
para per te la via della salute. . 



1 Tenlus. 2 Illaqueo. 3 Ingens. 4 Lethifcr. 5 Obeo. 
6 Gens. 7 Urbs. 8 Nepos. 0 Gaudium. 10 Tango. 11 Per- 
agralus. 12 Resonans. 13 Aes. 14 Norunt. 15 Furere ore. 
16 Vectus. 17 Tendo. 18 Adsum. 19 Pronus. 20 Al pree. 
del cong. 21 Casus. 22 Transcribo. 



Inscrizione di un fonie. 



254. Naiadi , che avete 1 la tutela del vicino 8 fonte , 
— se per vostra mercè 3 V acqua verrà perenne; = tal- 
ché il copioso ruscello innaffi 4 gli aridi 5 giardini , — e 
il villereccio stuolo cacci V estiva sete ; = il cultore del 
sitibondo canipicello vi darà i primi — gigli, le prime 
primizie 6 degli ortaggi 7 , le prime delle rose 8 . = Né tanto 
darete , credete a me , alle tenere piante, — quanto voi 
ritrarrete 9 dalla donata terra. 

Sopra lo slesso argomento. 

255. Chiunque sei pastore che ami i grati doni del 
cristallino 10 forfle, — allontana 11 il gregge: è sacro; 
guardati 12 di. toccarlo colla mano. È un fonte nato 
dalle lacrime di Venere , mentre piange Adone 13 , — 
mentre cerca le membra sbranate 1 * da fiero cinghiale. 
= Tu abbi a te slesso riguardo ; potente fuoco sta ascoso 
nella gelida onda : — non bere , poiché tu e il bestia- 
me beverai fiamme. 

Sopra la nolle del Natale del nostro Signore. 

256. Nasci, santo Bambino, in questa notte, di cui 
giammai più puro — non rifulse lo slesso Lucifero con le 
risplendenti 15 sue chiome. =Te nato, soccombe la morte 16 
e crudele e dannosa 17 , — e soccombono la prava religione 
e l'affannoso 18 timore. = Te nato, nasce nuova vita e al 
giusto e al pio , — e dal lungo esiglio e la speranza e 



1 Sum. 2 Propinquus. 9 Ops. 4 Faecundo. 5 Arens. 
6 Munus. 7 Olus. 8 In sing. 9 Capio. 10 Vilreus. 11 Pello, 
12 Parco. 13 Farai Adonin. 14 Discerplus. 15 Rutilus. 
16 Lelhum. 17 Malus. 18 Sollicilus. 
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la salute ritorna. = O gran fanciullo , cui aspettano 1 
i regni e le terre ed i cieli', — cui attende la debita 
palma del vinto 8 averno 4 ; = nasci , e mentre questa 
notte fulgidissima 5 splende ; non mai , — o Febo, porta 
il giorno dal lido eoo. 

Sopra Pallade e Cupido. 

257. Pallade più volte molestata 6 dal funesto 7 arco 
di Cupido , — divenuta intollerante 8 dell' insolente 9 fan- 
ciullo , disse : = Se più oltre mi tenterai , ti caccerò 
malvagio nel fuoco , — o nel tumido mare, niente com- 
passionandoti 10 . = Cui il dio sorridendo , che cosa mi 
faranno, rispose 11 , i flutti e le Gamme 11 ? — il mio pa- 
trigno a queste, a quello l'alma mia madre 18 comanda. 

Sopra T. Quinzio Cincinnato. 

258. Lavorava 14 il campo , e i bovi coli' aratro spin- 
geva 15 — Quinzio, ed era sudicio 16 di molta polvere; 
= quando senti esser egli Dittatore 17 ; prende le armi, 
trionfa, — e i nemici mette 18 sotto il giogo, come dianzi 
i bovi. = Ritorna 19 al campo : rallegratevi , o bovi , e 
aratri e tu o campiceilo : — ecco è presente il vostro 
trionfale aratore. 

Sopra Pompeo e Mitridate. 

259. Veramente tu eri grande , il superbo Mitrida- 
te — lacrimando 20 avanti i tuoi piedi , o Pompeo : = 
maggiore , quando lo consoli 81 afflitto , e lo alzi , — e 

1 Maneo. 2 Polus. 3 Evictus. 4 Erebus. 5 Nitidus. 
6 Temala*. 7 Gravis. 8 Impatiens. 9 Procax. 10 Mise- 
rat us. 11 Dico. 12 Ignis. 13 Parens. 14 Invertere humum. 
15 Urgeo. 16 Turpi*. 17 Dux. 18 Immitto. 19 Repelere 
rus. 20 Coltacrymo. 21 Solor. 



quando gli davi la vita , la pace e la tua amicizia : ■== 
grandissimo , mettendo 1 al vinto anche il diadema: che 
piè* — desideri ? vinci i re , e tu stesso gli fai* 

A Cimane Ateniese. 

260. Chi mai è costui che si avanza 3 stipato da tanti 
amici, — che porla seco tanti preziosi doni ? = Questi 
quell'eccelso Ciraone" vincitore e per terra e per mare, 
— il quale divide per la patria ciò che ha. = Quanto fe- 
licemente 5 vincesti, e spogliasti i barbari regni! — dap- 
poiché alimenti e vesti e abbellisci 6 la patria. 

Sopra Siila e Mario. 

261 . Dite carnefici del sangue romano , o tu — • san- 
guinario 7 Siila , e tu sanguinolente Mario , = sepolti 8 
nell' ima terra siete tuttora nemici ? — Crudi e tuttora 
nemici siamo sotto Flegetonte. = Né a caso 9 sepolti sia- 
mo in diversa maniera 10 : — poiché uno è sepolto 11 nelle 
fiamme , nell' acque Y altro. 

A Catone Ulicense. 

m Che mai speri, Catone , prostrate le forze della 
città? — pon mano 11 col ferro all'audace opra di Catone. 
=3 É cosa turpe che Catone, il quale sempre combattè 
per la patria, — questa cadendo, sopravviva 13 , anzi mo- 
rendo non muoja. . 

Porsenna. 

263. Porsenna liberando 1 * da grave assedio Roma, — 
e Y esercito 15 e i capitani della fuga maravigliando , = 



1 Imponens. 2 Ultra. 3 Incedo. 4 Nel pent. 5 Bene. 
6 Decoro. 7 Cruentus. 8 Reposlus. 9 Sine sorte. fQ Mas. 
li ConaHtus. 12 Aggredior. 13 Sto. U Levo. 15 Turba. 
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farò , disse , la guerra con la invitta gente di Marte 1 ? 

— poiché Scevola le fiamme , Clelia vinse le acque. 

Sopra Catone Ulicense. 

264. Cesare si dolse più di non aver egli vinto Ca- 
tone , — di quello che si fosse rallegrato di aver domi* s 
tanti capitani. = In questo solo erano 3 le forze e la co- 
stanza di Roma 4 : — era più vincer questo solo che la 
patria. 

Sopra Scipione e Catone, 

265. Cartagine opprimeva 5 con le guerre V impero 
romano ; — e già la sete 6 delle scelleraggini i cittadini 
strangolava. = Era travagliata 7 , piena di pericoli 8 dentro 
e fuori — la immortai 9 città ; nasce Scipione e l'istesso 
Catone: = giovane questi e vecchio 10 quegli domarono 
i ribelli ; — Scipione i Sidonj, e i Romani 11 Catone. — 
Roma salvata, di molto sei debitrice ai due personaggi, 

— per essere stati domi 12 , espulsi i nemici e i vizii. 

Sopra Omero. 

266. Chi vorrà lodare la virtù , lodi 13 Omero ; — il 
divino 1 * Omero è una cosa stessa con la dea virtù. 

i 

Scipione il Maggiore. 

267. Se all' ingrata patria le ceneri e le ossa negai; 

— se a me secondo 15 il merito non ha dato un monu- 
mento 16 ; = non perciò mi è mancata la gloria e un 



i Gradivus. 2 Perdomo. 3 Al più che perf. 4 Urbs. 5 Pre- 
mo. 6 Amor. 7 Labor. 8 Discrimen in sing. 9 Aeternus. 
10 Longaevus. 11 Romulidae. 12 Edomilus. 13 ExtoUo. 
14 Divus. 15 Pro. 16 In plur. 
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sepolcro ; — poiché Cartagine è l' orna mia , Annibale 
l'elogio. 

Niobe. 

268. Sono Niobe, che fui viva, poscia 1 flebile sasso; — 
di nuovo fatta di sasso per man di Prassitele. = Per ve- 
rità io vivo, senza cuore però; il difetto* non è dall'arto ; 
— poiché quando dispregiai gli dei 3 , fui senza cuore. 

A un loquace. 

269. Assai volle suol esser per l'uomo cosa pessima 
e ottima la lingua ; — quanto nuoce alle cose sfrenate 4 , 
tanto è utile alle moderate. 

Contro Quinzio. 

270. Ti sembra ch'io abbia scritto chiari epigrammi, o 
Quinzio; — sono, ti confesso; gli abbiamo scritti sul 
mezzo giorno. = Tu oscuro ami i nascondigli 6 ,- perchè 
senza 6 alcun lume — e a notte bene avanzata 7 sei solito 
scrivere. 

Contro Olio. 

271. Dici che farai tutto; nulla fai, Olio; — niente 
è maraviglia: è cosa più facile 8 il dire che il fare. 

Enea e Dìdone. 

• 272. Ah! perchè dimentico della infelice Elisa un fer- 
ro 9 le lasci, — o figlio 10 di Venere? ella non grava le fug- 
- gitive 11 lue nave 12 . = Forse 18 era slato poco darle la ca- 



1 Tum. 2 Error. 3 Superi. 4 Infrcnus. 5 Lalehrae. 
6 Lumine nullo. 7 Intempestus. 8 Levis. 9 Emi*. 10 Nate 
dea. 11 Profugus. 12 Rales. 13 Anne. 
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Sione di acerba morte, — se tu non le davi fuggendo an- 
che un ferro funesto 1 ? = Prendi, prego, questo teco; 
ornai portalo 2 per le tumide onde: — è abbastanza , se 
ella muore 3 per la tua partenza*. 

// sepolcro di Catone. 

273. Qui dove giace la libertà, giace ancora 1' ombra 
del gran Catone: — quanto meglio vi potevano esser se- 
polte 5 le ossa di Cesare l 

Sopra Amore che porla via favi di mèle. 

274. Mentre con puerile studio Cupido a caso portava* 
via — i mèli, un'ape gli punse 7 col crudele aculeo 8 una 
mano. = Se ne accorse e si dolse 9 , e disse a Venere: 
guarda, madre, — quanto sì piccolo aculeo fa sì grandi 
ferite. = Cui sorridendo Venere, dopo aver guardala la 
ferita, disse: — ma tu, piccol fanciullo, quante grandi 
ferite non fai? 

Sopra Neera. 

275. Mentre a caso l'alato 10 Cupido s'incontra in 
Neera, — credendo 11 fosse Venere; per dove, mia ma- 
dre, disse? = E come fu cognito al fanciullo il gratissimo 
errore, — stupì quindi 12 e insieme arrossi. 

Contro Scauro avaro. 

276. Scauro ha ville, palazzi di città 13 , danari, — ed 
ara fertili poderi con innumerabili bovi 1 *. = Pure a que- 



i TriHii. 2 Tolto. 3 Pereo. 4 Dticessus. 5 lego. 6 Ra~ 
pio. 7 Laedo. 8 Cuspù. 9 lndoleo. 10 Aliger. 11 Ralus. 
12 Deinceps. 13 Urbanus. 14 Farai bobus. 
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sti cresce 1 continuamente V avidità* di avere — non mai 
sazia 3 di ricchezze. = È più ricco adunque, contento del 
patrio campicello, — Fabrizio il quale non vive di usura* 
alcuna. 

Contro Amore ladro. 

*77. Mentre il fanciullo di Venere porta 5 via gli al- 
veari 6 dall' Imetto , — un' ape punse un dito coli' aculeo 
a lui che rubava. = Si dolse gravemente, e le puerili 
gote 7 rigò di lacrime, e lamentandosi 8 della puntura 9 
disse alla madre: — Donde queste forze a si piccoli 10 ani- 
mali? per qual motivo? come 11 — offender possono col 
sottile" aculeo? = Cui la dea sorridendo rispose 13 : tu 
ancora, o figlio, — non grande di corpo non fai grandi 

La caducità della vita. 

278. Ecco siam polve, ecco siamo vilissima 14 terra, — 
e i nostri giorni fuggono come !' aura leggera. = Lan- 
guiamo, come il fieno che si sega 15 in mezzo all'estate 16 ; 
— come langue la rosa tolta 17 al colle 18 di Pesto. = Sia- 
mo oppressi 19 dalle malattie e dalla vecchiezza che si av- 
vicina 20 , — e da ogni parte gran mali opprimono noi ai 
meschini 91 . = Ci dileguiamo" come le nebbie, come il 
fumo che in aria sollevasi 23 , — e come suole esser dile- 
guata la brinata dal sole. = Siam consumati**, come son 
consumate le stoppie dal rapido fuoco, — nè siamo in 



i Succresco. 2 Fames nel peni. 3 Exsalialus. 4 Foe- 
nus. 5 Furor. 6 Alveolus. 7 Oc?. 8 Questus. 9 Spiculum. 
10 Tanlillus. 11 Undc. 12 Exilis. 13 Inquio. 14 Miser- 
rimus. 15 Caedo. 16 Aeslus. 17 Adempiva. 18 lugum. 
19 Obruo. 20 Succeder*. 21 TanMus. 22 Solvo. 23 Sur- 
gens. 24 Carpo. 
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vita 1 se non se sonno ed ombra. = Donde adunque viene 
il fasto, donde la superbia a noi, — che oltre tanti mali 
il tristo fato rapisce ? 

Sopra Cupido di marmi posto ad un fonte. 

279. Chi crede* che il fanciullo Amore sia slato mes- 
so 3 al fonte, — acciò la fresca acqua temperi le ardenti* 
faci , = s' inganna. Quel calore non si estingue da que- 
ste onde: — egli abbrucia 5 Nettuno in mezzo alle sue 
onde 8 . = JUa posto 7 a questo fonte attinge quindi gli Umo- 
ri 8 , — affinchè le acque somministrino 9 le lacrime agli 
occhi degli amanti 10 . 

Et factus est sudor ejus sicut guttae sanguini* 
decurrentU in terram. 

280. Guarda, dal corpo di Cristo sudòr di sangue — 
scaturisce 11 , e traboccando 18 scorre fino a terra. = Per la 
morte di Abele la terra gridala vendetta; — ed ora tinta 
del sangue del suo Signore si tace. = 0 voglia il cielo 
che ora irrighi lo sterile orto di questo mio cuore, — ac- 
ciocché non produca più 18 orridi 14 rovi. 

Tunc apprehendit Pilalus Iesum, et flagellava. 

281. Per te con stragi e varii flagelli l' Egitto — per- 
cossi 15 , acciò fossi salvo , o perfido Giudeo. = Ecco mi 
rendi il contraccambio 16 : legale 17 le mani dietro il tergo, — 
squarci 18 e rompi 19 le mie membra con battiture. = In que- 



1 Vivendus. 2 Reor. 3 Adjeclus. 4 Calidus. 5 Ustulo. 
6 Vadum. 7 Assilus. 8 Latex. 9 Sufficio. 10 Neil' esam. 
11 Mano. 12 Exundo. 13 Amplius. 14 Horrens. 15 Attero. 
16 Vieto. 17 Rminctus. 18 Scindo. 19 Aro. 
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sta guisa io avvisai 1 di estinguere della lussuria [e sligir* 

— faci col sangue scorso* per le mie membra. 

Et milite* pleclen(e8 coronarli de spini s impo&utrunt 

super caput ejus. 

282. La lerra, madre delle cose, produsse le acule spi- 
nCi — quando fu maledetta in pena del peccato 8 , = Sem- 
bra che questa pena cadesse sopra di te, o Generato 1 da 
Dio, — mentre corone 8 di spine trapassano 6 la tua fronte. 
= Traforale le tempia 7 , sono bagnate 8 da rivi di sangue 

— le spine, mentre regale diadema 9 i servi adorna. 

Et bajulans sibi crucerà exivil in eum, qui dicilur 

Calvariae locus. 

283. Nelle mani dei re si hanno 10 scettri gemmati 11 : — 
osserva il Redentore ha lo scettro sopra il dorso. = Egli 
oppresso dal peso soccombe allo scettro di croce: — oimèf 
era aggravato dal fascio delle nostre colpe 1 *. = Sopra di 
te giungendo, o Calvario , la sede del regno — pose, ed 
ivi compi 13 la sua opera colla morte. 

Dederunt in escam meam fel, el in siti mea 
polaverunl me acelo, 

284. Te, o proterva 14 Giudea, per tanti anni di «deste 
p ane — ho nutrito 15 , e due volte li ho date acque 18 che 
scaturivano da una pietra. = Tu ora mi dai 17 fiele, e con 
aceto le mie fauci 18 disseti 19 : — le mie labbra, mentre son 
tormentato, sono dalla sete abbruciate. = Oimè! sospeso 



1 Duco. 2 De /lux us. 3 Crimen. 4 Nalus. 5 Sertum. 
6 Terebro. T Verlex in sing. 8 Raro. 9 Apex. 10 Teneo. 
Il Gemmans. 12 In sing. 13 Peraqo. 14 Procax. 15 Pasco. 
16 Fluentum. 17 Praebco. 18 Gutlur in sing. 19 Poto, 
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5til funeslo albero dell' arbor vietalo — col cibo di fiele 
i furti io voglio espiare 1 . 

Memento mei dum veneris in regnum tuum. 

285. Quando dal trono della croce penetrerai nei lu- 
cidi regni, — ricordati, o Signore, di rae, mentre sulla 
croce sconto' i furti. = Niente ho rubalo 51 se non se roba 
terrena; le cose terrene son sordide 4 : — se ruberò 5 il 
cielo, sarò memorando ladro. 

Tenebra* faclae sunt in universum terram , 
ci obscuralus tst soL 

286. Il sole per non vedere Y orrenda 6 enormezza 7 di 
Tieste, — subito rivoltò 8 indietro i fiammeggianti'corsieri. 
= La favola avrebbe dato di sdegno 10 sicuri — indirli 11 ; 
mentre con morte crudele perisce la vita. = Le tenebre 
si sforzano 1 * di nascondere 13 al sole il rossore — dr Cri- 
sto, mentre pende nudo sulla cima 14 della croce. 

Ut consummaretur Scriplura, dixit, sitio. 

287. In croce (u, o Signore 15 , hai sete, mentre noi 
abbiamo sete di cose terrene: — o possa io ritrovarti 
colle mie lacrime 1 = Queste bevi, niuna bevanda 16 sarà 
a le più gradita del mio pianto; = questo bevi: io stesso 
Leverò un torrente di sangue. 

Et , inclinalo capile , emisil spiritum. 

288. Spietata 17 morte, se abbatti i cedri, se mieti le 



1 Pio. 2 Luere furia. 3 Furor. 4 Sordco. 5 Rapio. 
6 Immanis. 7 Scelus. 8 Ago. 9 Flammifer. 10 In plur. 
li Lumen. 12 Contendo. 13 Untelo. 14 In auge. 15 Chri- 
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spighe 1 , — perchè temi di andare* pigra 3 all' uomo in 
croce? = Te, inclinato il capo, Cristo chiama alla pugna; 

— vanne*, colla morte sarà per darti sconfitta. 

Et terra mota est, et petrae scissae sunt. 

289. Mentre muore Cristo, si rompon le pietre, ma 
i soli — uomini mortali, come acuta cote, diventano rigi- 
di. = Si scuote 5 la terra, pel dolore gli elementi trabal- 
lano*; — ma i tuoi lumi neppur 7 son bagnati dal più pic- 
colo umore 8 . 

TJnus militum laurea laius ejus aperuit, et continuo 
exivit sanguis et aqua. 

290. A dritto P asta di un soldato trapassò il costato 9 
dei Signore: — se l'arca fu il costato, la lancia era la 
chiave. = Sgorga 10 sangue ed acqua dal trapassato petto 
«li Cristo : — questa lava 11 le macchie, e quello adorna le 

guance. , v 

Tulerunt Dominum meum, et nescio ubi posuerunt eum. 

291. A che piangi", donna? Nessuno il diletto maestro 

— ha portalo via: questo hanno restituito gli stigii laghi. 

— Dunque tu sola porterai sulle braccia il gran cadave- 
re? — tenta 18 ; lo slesso amor generoso li darà forza. 

Quis revolvet nobis lapidem ab ostio monumenti ? 

292. Chi rimuoverà dalla bocca del sepolcro la mole 
«fella lapida? — dicono le tre donne 14 , mentre al monu- 
mento si portano 15 . = Non la lapida, le guardie si oppon- 



• 1 Trilicum in plur. 2 Adeo. 3 Segni*. 4 Pergo. 5 Con- 
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gono 1 ai vostri sforzi; — il soldato difende quel luogo con 
fulmineo brando. = Tutta la malagevolezza* sarà di pas- 
sare sane e salve per mezzo alle armi : — proseguile 11 : 
1' amore infrange le forze della milizia. 

Sopra S. Paolo primo Eremila , cui una palma 
ministrava vitto e vestito. 

293. Si tenga 4 Plotone le ricchezze, altri brami gli 
onori : — non supererà le ricchezze dell' eremita 8 Paolo. 
= Beva 6 altri i preziosi falerni nelle gemme; — costui 
con la mano ha dalle fresche fonti attinta l'acqua. = Tu 
per le delizie 7 della mensa vessi selve, mare e aria 8 , — e 
ai Seri ti rechi per una risplendente toga. = Al cittadino 
della Tebaide, calpestato 9 lo splendore del mondo, — per 
vitto e vestito 10 fu abbastanza 11 una sola palma. 

£. Paolo primo Eremita e S. Antonio che amichevol- 
mente questionano sul partire il pane y che aveva por- 
tato il corvo. 

294. Mentre i due Eremiti presso" il margine di vi- 
treo fonte — si fermano, il corvo porta nel rostro 13 un 
pane. = All'arrivo dell* ospite il donatore cresce 1 * la vet- 
tovaglia 15 ; — poiché il nero uccello portava un pezzo 16 
di pane. = E nasce un santo contrasto 17 chi spezzar deb~ 
ba l'esca, — con cui l' uno e l'altro vecchio 18 ingannar 
potesse la fame. = Paolo come primo nella contesa 18 , e 
Antonio come ospite — preseder* doveva all' ofizio della 
mensa. = Ambedue prendono il pane , il quale da sè 



1 Obslo. 2 Labor. 3 Pergo. 4 Habeo. 3 
6 Haurio. 7 Wecebrae. 8 Alla greca. 9 Subaclus. 40 Tu* 
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stesso 1 si spezza; — per essersi divisi gli animi, si divi- 
de 1 un sol pane 8 . 

S. Tommaso <f Aquino Bollore Angelico. 

295. Una 4 dottrina non terrena 5 e la verginità diè — 
a Tommaso il nome non mai delebile di Angelico. = 
Quella coltiva 6 l'ingegno; della fragile carne questa trion- 
fa: — per l' una e per Y altra era in terra 7 un altro An- 
gelo. = Se ammaestrò i popoli , se vinse le guerre della 
voluttà 8 , — a ragione due laurei serti gli adorna n 9 le 
chiome. 

S. Benedetto slimolalo dalla libidine si gellò nudo 

fra le spine. 

296. Tu rivolti 10 , o Benedetto, le nude membra per le 
spine, — per reprimere con una pioggia di sangue im- 
pure 11 fiamme 1 *. = E laceri la carne, e sono bagnati 13 di 
sangue i roveti 14 ; — la mente fermasi 18 incolume in- 
nanzi a Dio. = Come si manda 16 via chiodo con chiodo, 
così colla- ferita della carne — si sana la profonda pia- 
ga del tuo cuore. 

S. Timoteo e S. Maura di lui consorte affissi alla croce, 
su cui pendono nove giorni vivi, si corroborano nella 
fede. 

297. Timoteo pendendo in croce colla sua sposa Mau- 
ra, — la croce, disse, o sposa, spiana 17 la strada al cie- 
lo 16 . = Duo fummo in una sola carne, ora un solo spirito 

1 Ultro. 2 Frango. 3 Cere*. 4 II primo verso è il 
peni, e il secondo l'esam. 5 Illimis. 6 Rigo. 7 In plur. 
8 Venus. 9 Velo. 10 Voluto. 11 Cyprius. 12 Fax. 13 «oro, 
14 Dumetum. 15 Sisto. 16 Petto. 17 Sterno. 18 Aslrunx 
in plur. 
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— in croce ci riunisce; ci unisce ancora una sola fede. = 
Allora la donna, io tengo 1 , disse, del (iranno il ferale — 
legno, da cui son tormentata', per un letto matrimoniale 3 . 
= Sia dato ad ambedue di tollerare per nove 4 giorni la 
croce, — alla quale ci ha condotti l'amore del Re celeste 5 . 

Nella festa di tutti i Santi. 

298. Sen vadano pure i giochi 6 Istmii, cedano gli olim- 
pici certami : — i santi hanno vinto colla fede superbi 
regni. = Vinto anche un solo nemico, trionfa l'atleta; — 
ma i cristiani 7 battono 8 tre campi nemici. — I pugili sono 
regalati di un ramo 9 d'ulivo; chi regge 10 il mondo — dà ai 
suoi soldati premii migliori. = Frecce, rote, Gamme, sti- 
letti 11 e denti di fiere — credo sieno i trofei de' vinti ne- 
mici. 

S. Andrea Avellino. 

■ 

299. Andrea abbandona la nave nel lido di Galilea: — 
anche Andrea napoletano lascia le ricchezze. = Ei la 
brama 1 * dei beni 1 *, essendo privo di censo e d'oro, — re- 
presse 1 *; questi ricco del cielo fugge l'uno eraltro.=Quegli 
vecchio sofferse costantemente una sola croce; — questi 
sopportò nel proprio corpo mille croci. = La croce non 
può essere staccata 15 dall'Avellino , sta 16 unito a quella , 
—come l'ancora 17 stessa sta attaccata ai Magnesi 18 scogli. 

Sopra il medesimo, cui andando di notte a un malato 
un Angelo illuminava la via con una fiaccala accésa. 

300. Esce l'Avellino di notte per andare alla casa 19 di 

1 Reputo. 2 Crucio. 3 Genialis. 4 Nonus. 5 Siderea*. 
6 Isthmia. 7 Christiades. 8 Tero. 9 Olea. 10 Tempero. 
il Sica. 12 Silis. 13 Res. 14 Respuo. 15 Avello. 16 Haerev. 
17 Chalybs. 18 Magnctes. 19 Aedes. 
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un infermo; — ma teme fra le tenebre per avventura 
d'inciampare 1 . = Mentre va, un Angelo venendo dall'al- 
to lo accompagna, — e con una fiaccola lume facendo* 
precede e mostra il cammino. = Quegli porta avanti la 
fiaccola, questi di sacro fuoco avvampa 8 , — e nella notte 
avanzata 4 ne riporta la ricompensa 8 . = Quanto grande 
dovrà stimarsi quegli, cui servono gli Angeli 9 santi 7 ? — 
veramente ei fu eguale ai cittadini del cielo. 

C Tfiwì m/i sa A tifi c tf\ ì fi 

301. Perchè, o Tommaso, cerchi di palpare 8 il costato 
del Maestro ? — forse perchè credi che non sia ritorna- 
to' dal limbo 10 ? = Perchè tocchi, o incredulo, colle dila 
le aperture 11 dei chiodi? — per credere? erri; egli si 
tocca colla fede. = Gol palpare credi quello che non im- 
portava" palpare, — e mentre palpi un uomo , vedi es- 
sere un Dio. 

Al marmoreo tempio in Firenze sacro una volta a Marie , 
ora dedicalo al Precursore S. Gio. Battista. 

302. Firenze ammira l'antico tempio sacro — al Gra- 
divo padre: egli era il dio della città. = JVè invano Io co- 
strusse; perciocché la tutela del sanguinario 13 — Marte 
era per dare personaggi chiari per brando. = Con mi- 
gliori auspici diè 14 quel tempio 15 — al nome del Precur- 
sore, avendo ella acquistata 16 la fede. = Ove la nazione 
contrasse le macchie , con le acque lustrali — si terge 
dalla sordidezza delle colpe, e placa 17 con sacrifizj Dio. 



1 Laedere pedem. 2 Praeluceo. 3 Exaesluo. 4 Inlem- 
pestus. 5 Ops. 6 Ephebus. 7 Àlmus. 8 A Uree lo. 9 Remeo. 
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fero. 15 Aedes. 16. Adeplus. 17 Lito. 
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La fama e l'onore si acquistati con la virtù. 

303. Cercate fama immortale , e di avere 1 il coman- 
do ? — credetemi , conviene tener dietro* alla virtù. = 
E la virtù e V onore avevano 3 in Roma i loro templi ; — * 
ma questi due templi avevano una sola porta. = Non era 
lecito andare al candido 4 tempio 8 dell' onore, — se non 
si fosse aperta la strada per mezzo della virtù. = Non 
dunque i fasci dell' impero, non la sedia 6 curale; — ma 
una nota 7 virtù ha il premio dell' onore. 

Perchè Pitagora proibì a' suoi discepoli 
mangiar la carne. 

304. Pitagora , cui bastarono 8 legumi 9 e frutta , — 
proibisce con legge ai suoi discepoli di mangiar 10 carni 11 . 
= È dura la legge, il confesso : perchè non si creda pro- 
mulgata 11 temerariamente, — mi giova chiarire 19 l'inten- 
dimento del saggio di Samo. = Mentre il filosofo proibi- 
sce di ammazzare 14 coi ferro gli animali, — cerca di tórre 
dal cuore dell' uomo la morte, at Chi ammazza gli ani- 
mali 15 , e del sangue delle fiere dilettasi, — forse egli non 
teme di strangolare gli uomini ancora. 

La rondine simbolo dell' uomo ingrato. 

305. Quando ritorna 16 la garrula rondine, sia caccia- 
ta 17 dal tetto, — né permettere che faccia il nido sotto 
l' alta trave. = Per nessuna carezza questo augello fo- 
riero 19 della primavera — diviene domestico 19 : ella l'uo- 



1 Polior. 2 Ire gressibus. 3 Teneo. 4 Niveus. 5 Aedes. 
6 Sella. 7 Conscius. 8 Sat esse. 9 Frux. 10 Mando. 11 Nel- 
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rao ingrato denoia. = Questo caccia tu lungi, di questo 
schiva il commercio, — nè fare 1 il fiele di timo odoroso*. 

Una donna ornala d' oro e di gemme non è più bella , 
ma sì più ricca , come uri Elena dipinta da imperilo 
pittore. 

306. Osservando 8 Elena risplendente per gemme e per 
oro, — Zeusi drizzò 4 tali parole all'artefice: = Se non 
hai potuto dipinger bella la figlia di Leda 5 , — tu avesti 
questa cura, eh' ella fosse ricca. = Così non per oro si 
giudica bella una donna ; — può esser più ricca, non può 
esser più bella. 

Alessandro il Macedone doma Bucefalo ferocissimo cavai- 
> lo , e dal nome di lui fabbrica poscia una città. 

307. Chi può 6 col ferro le nazioni e il mondo domare , 
— doma Bucefalo, e vuole che in bocca tenga 7 il freno. 
= Quel superbo destriero in certa maniera del peso del 
re — s'accorse, cui il solo mondo non era abbastanza. = 
Portalo da quello soggiogò 8 il mondo ; per mole del se- 
polcro — un mondo, non una città fabbrica», o passeg- 
giero, al cavallo. 

■» 

Alessandro tormentalo dallo spasimo per un dardo piantato 
in una gamba confessa di non essere un dio. 

308. Dimentico della umana condizione, del suo valo- 
re 10 superbo, — Alessandro ambisce di esser figliuolo ili 
Giove. = Ottiene 11 il suo intento; un dardo violentemente 
entrato" — in una gamba 13 deluse la vana divinità 14 del 



1 Compono, 2 Redolens. 3 Inspicio. 4 Do. 5 Ledaeus. 
0 Polis est. 7 Mando. 8 Vinco. 9 Pono. 10 Mavors. 
ii Fieri compos voli. 12 Adactus. 13 Sur a. 14 Numen. 
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duce. = Allora disse, come senti gli spasimi 1 dell'egro suo 
corpo: — me misero l m' inganno , son dio solamente 3 
nella lingua. = Imperciocché F augusta stirpe degli dei 
va esente da dolore; — la iu sanguina la gamba mi avverte 
eh' io sarò mortale. 

La nottola simbolo della prudenza e del consiglio. 

309. La nottola, cui Pallade onora 3 , cui nella moneta* 
improntò — Cecrope, ti dà ammaestramenti di virtù. — 
Vola di notte, e di notte canta, e avendo' in odio la luce 
— di notte vede: la potrai chiamare P augello della notte. 
= A che 6 proposito questo? la prudenza non teme alcuna 
notte: — da lungi vede tutte quante le cose, ha della luce 
l'acume. — • Penetra 7 le occulte cose, sa tacere gli arcani 
de' re, — e avvisa che diasi il consiglio non senza lance. 

Contro V ubriachezza. 

310. Domandi 8 di qual morte sia stato rapito Alessan- 
dro? — bevve, credi a me, tazze non avvelenate 9 . — 
Quegli, cui indomiti popoli, o Marte superar non potè, — 
dicono morisse per ubriachezza di vino. = L' ebbrezza è 
più micidiale 10 di ogni veleno 11 del Ponto; — nuoce ella 
più cruda di una tigre ircana. = I veleni abbatton la vir- 
tù, e la mente i falerni; — talora 1 * uno smoderato bere 11 
rapisce F una e l'altra. 

Conviene che i principi perdonino ai supplichevoli, e pro- 
teggano i perseguitali a esempio del filosofo Senocrate, il 
quale difese da uno sparviero una passera che volava nel 
seno di lui. 

311. Una passera per fuggire 1 '* i curvi artigli di un» 

1 Dolor. 2 Ore lenus. 3 Decoro. 4 Àes. 5 Perosus. 
6 Haec quorsum. 7 Pervado. 8 Uequiro, 9 Medicatus. 
iti Truculento*. 11 Viru$A2Quandoque. 13 Polus.U Evada. 
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sparviero, — vola ella tremante al seno di Senocrate. = 
Accoglie questi con ospitalità l' uccello, e lo nasconde e 
il riscalda 1 , — infino a tanto che scorgeva esser lungi il 
rapitore. a= Dopo lasciò 1 andare questo libero 8 dal terrore 
e dalla paura, — per non essere traditore dell'uccello che 
domandava soccorso 4 . = Imparino i re a concedere ai 
supplichevoli perdono , — e diverranno una sicura an- 
cora a quei che sono malamente perseguitati 5 . 

Contro uno che lisciatasi la sua lunga barba. 

312. Spesso colla mano ti Lisci 6 la barba pettinala 
fino 7 al petto ; — maraviglio e sospetto che tu sia grave 
personaggio. = La straordinaria 8 sapienza è simile alla 
tua nitida barba, — crescendo la quale, cresce in egnal 
modo anche quella. = Se l'affilato 9 rasojo passerà 1 * so- 
pra il mento , — verrà meno la sapienza 11 , mancando 
la barba 18 . 

Contro un nato sformalo. 

313. Vedi questo naso? sopra questo Polifemo nei suo 
antro — suol fabbricare 18 le armi al sanguinario Marte. 
= Se per caso starnuta, che scarichi 14 una gran mac- 
china 15 , — o che tuoni l'uno 18 e l'altro polo tu credi. = 
La punta del naso potrebbe spaccare 17 -la terra; — ehe 
più 18 ? era il naso di un rinoceronte. 

Contro la zanzara che rompe il sonno. 

314. Piccola zanzara, se vuoi il sangue furtivamente 



1. Foveo. 2 D imi ilo. 3 Solulus. 4 Ops. 5 Jaclalus. 
6 Mulceo. 7 In pectora. 8 Rarus. 9 Peracutus. 10 Ascendo. 
11 Virlus. 12 Pilus. 13 Cudo. 14 Explodo. 15 Tormentoni. 
16 Geminus. 17 Proscindo. 18 Quid multi*. 
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succhiare 1 , — perchè suoni* importuna la tromba nel - 
r orecchio ? = Se bevi alla vena, non voler rompere il 
sonno; — se ti piace scannarmi fra le tenebre, taci. = 
Benché scansi 8 i colpi, e di nuovo ritorni , — forse una 
volta o l'altra 4 li arriverò 5 con uno schiaffo. 

Si esorta Giacinto agli sludii delle lettere. 

315. Perchè cosi , perchè schivi , Giacinto , di esser 
legato dall' oro — senza il quale non ha alcun credito 6 la 
nobiltà 7 ? = Imperocché, se non sei riposto 8 nei piccoli 9 
soggiorni delle muse, — quel grande splendore in poco 
tempo sarà fosco; = cui copriranno le nebbie, la maligna 
ruggine della terra — consumerà 10 , e poscia per nessuno 
sarai bello. = Che se la musa li rinchiuderà nel prezioso 
suo oro, — si aumenterà il sommo splendore per 11 la dotta 
arte. = Né solamente adornar potrai le dita del popolo, ma 
ancora le corone dei re , e crescer 12 potrai decoro alle 
fronti degli dei 13 . 

Per gli Annali del Baronio. 

316. Cesare porta, passando 14 a nuoto il fiume, i suoi 
Gommentarii, — né teme di perire esso , acciocché non 
periscano i suoi Commentario = Tu però raccomandi i 
tuoi ! annali, più cauto di quello, — non a te stesso, ma alla 
nave 15 di Pietro , mentre 1' onda infuria. = Che sarebbe , 
se Pietro vacillasse di nuovo nelle tumide onde? — cre- 
dimi, non vorrebbe che questi uscissero 18 dalla sua mano. 

Alla Fortuna. 

317. Grudel fortuna, giacché di esser chiamala man- 



1 Haurio. 2 Clango. 3 Eludo. 4 Aliquando. 5 Peto. 
6 Gralia. 7 Splendor. 8 Condo. 9 Loculus. 10 Exedo. 
11 Ab. 12 Eo. 13 Deùm. 14 Trano. 15 Ratis. i6 Abeo. 
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sueta — non permeili, e ninna preghiera ascolli 1 ; = © 
fortuna, dirò ancora, giacché vuoi esser della empia, — 
la quale in empielà superi 8 le stigie dee; = va, seguila , 
aggiungi all' insano furore quanto li piace, — acciò in- 
franta dal lungo furore finalmente tu cada. 

Lamenti a Bacco e a Cerere. 

318. O fiacco, padre dei vati, Bacco più soave di tutti 
gli Dei, — che dai 8 I* ingegno , che dai l' eloquenza ; = 
perchè fuggi, e '1 tuo poeta, o mite Leneo, — abbandoni? 
Deh! 4 rimira, o Bacco, il tuo vate. = Perchè ricusi 5 pas- 
sare 8 per avventura dentro i nostri lari in villa? — spesso 
ancora grandi Dei abitarono le ville. = @ttcif alma Teli, 
che pria leco empiva 7 le tazze , — ora senza te mesce , 
senza te, pure acque. = Benché sieno poveri, degnati 
di tornare 8 a vedere i miei tetti, — e accompagnare 9 la 
dea| che ora è soia. = Allora ti canterò mille lodi, nar- 
rerò 10 i tuoi ufizj, — dirò mille teneri canti 11 , dandoti a 
me. = Allora ridirò 18 i tirsi, e ridirò la verde gioventù , 
— e i fregj della intonsa chioma, se tu ne hai cura. = 
Tu ancora , o santa Cerere , benché i vati la tua divini- 
tà 18 — abbian cantato, ecco senza te il tuo poeta. — Ma 
tu pure mi fallivi 1 *, acciò la pena all' afflitto poeta — cre- 
scesse, il quale con noci non grate 18 il corpo alimenta. = 
Perdonate alla fame 16 , o topi; dannate il poeta : — rodo, 
ma contro voglia^*, le noci , vostro alimento 18 . = Contro 
me congiurarmi due volle il figlio e Cerere; — credo che 
cosi frema V ira del celeste 19 Giove. = Aurea fu la prima 
età, e di gran lunga 80 più felice, — in cui la fame crudele 

l Excipere in aure. 2 Vinco. 3 Facio. 4 lo. 5 Nego. 
6 Succedo. 7 Misceo. 8 Reviso. 9 Associo. 10 Dico. 11 Mo- 
dus. 12 Re fero. 13 Numen. 14 Desum. 15 Ingratus in sing. 
16 Jejunium. 17 Invitus. 18 In plur. 19 Àelhereus. 20 Longe. 
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fu soddisfatta 1 da vii ghianda , = io cui la sete fu spenta 
presso Fonda d'ameno fiume. — Di che mi lamento? ecco 
per me è la prima aurea età. = Tu piuttosto, o Bacco, mi 
soccorri* , tu piuttosto propizia 8 dea delle biade , — o tu 
pur degna del mio letto. = Qui abita Febo , qui il coro* 
delle dive sorelle ; — e benché sia una rozza capanna , 
pure mi è cara, = chè nè Calliope, nè la sdegna Apollo, 
perchè voi non vi vergognate di abitare vili capanne. 

Ai contadini. 

319. Dite, contadini, perchè tante bastonate, perchè 
— tante maledizioni mandate contro i vostri bovi? = Ora 
gli opprimete col bastone, ora gli pungete col duro — pun- 
golo, con cui si potrian cavare 8 i vostri occhi. = Dopo 
mille morti crudeli, mille oltraggi — aggiungete, e la vi- 
ta 6 in niuna parte è stata ricompensata 7 . = Oh! razza 
d'uomini cieca I non maledite voi stessi — ogni qual volta 

11 vostro sdegno prende 8 di mira il bisognevol 9 bestiame? 
= Quelli curvi sopportano il peso 10 dell' aratro, — e sot- 
topongono il collo per esser logorato 11 dal vii giogo. = 
Quelli danno i prodotti 12 , e somministrano i doni della 
terra: — per loro mercè 18 dunque campa 14 la vostra vita. 
= Il mite e pietoso animale è nato ai vostri vantaggi; — 
perchè si gran male ha potuto meritare 18 ? = Ma voi avete 
un cuore 16 crudele e pien di veleno : — non potendo (or- 
menlare i padroni, egli tormenta 17 i bovi. 

Sopra lo slesso argomento. 
' 320. Mentre, o contadini , accuso i delitti della vo- 

1 Solvo. 2 Nel pent. 3 Candidus. 4 Turba. 8 Fodio. 
6 Salus. 7 Reddo. 8 Affido. 9 Bonus. 10 Servilium. 11 Tero. 

12 Frux. 13 Munus. 14 Spiro. 18 Al pret. perf. 16 Men*. 
17 Erigo. 
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stra vita, — sono a caso interrogato se siavi città da de- 
litti esente. = Poiché il lusso e le vane pompe e V avida 1 
usura, — e le occulte fraudi sogliono vivere in città. = 
Là dentro sono 8 coloro che inganneranno i padroni, che 
venderanno le patrie — mura, che il dritto e 1' onesto e 
il pio negano. = Ma per voi quanto grande è la libertà 
di darvi 3 al delitto, — tanto una rabbia crudele alle scel- 
leratezze traspòrtavi 4 . = Se lasciate qualche cosa non 
provata 5 , se vi è qualche porzione 6 di vero delitto, — ciò 
non poteron fare le vostre mani. = Non la cosa giudica 
le azioni degli uomini, ma dessa la mente; — il fallo di- 
vien grave, divien leggero secondo la volontà 7 . 

Sopra lo stesso argomento. 

321. Tutto che di sedizione avviene in una tranquilla 8 
città, — le contadinesche leghe 9 son la ca gioirci 'ogni ma- 
le. — Perciò alla guerra addestrò primieri i contadini — 
chi del Rùtolo, e dell' eroe 10 trojano 11 cantò le armi. 

Sopra lo stesso argomento 

322. Sempre scagliate 12 rampogne contra i vostri as- 
senti — padroni , o contadini , nè gì' infami detti hanno 
fine 18 . = Fate bene, acciò non manchi cosa alcuna del 
presupposto 1 * delitto, — ora avendo 15 ardimento la mano 
di rubare, ora la lingua di misdir de' padroni. 

Sopra lo stesso argomento. 

323. Quando i giorni 1 * son lunghi , cenale tardi, o con- 



1 Avarus. 2 Nel peni. 3 Jndulgeo. 4 Rapio. 5 Inexper- 
tus. 6 Questa parola e la seguente debbono stare nel peni. 
7 Ex animo. 8 Composilus. 0 Faedus. 10 Vir. 11 Tros. 
12 Fero. 13 Modus. 14 Praesumplus. 15 Ausus. 16 In sing. 
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ladini; — al contrario quando i giorni 1 sono più corti, 
la cena viene affrettata 2 . = D' altra maniera si vive in 
città; ma qual maraviglia, se è differente 8 dalla città, — 
niente avendo di cittadinesco la vita campestre ? 

Sopra lo stesso argomento 

324. Io sovente rido, quando salutar* volete 5 qualche- 
duno: — con quale espressione date 6 il saluto, o contadi- 
ni! = 0 imprecate 7 ore infelici, ovvero anni, — o mille 
tristi nomi di cruda morte. 

Sopra lo stesso argomento. 

* 

325. O mietiate i grani 8 , o le verdi erbe^con le falci 
— seghiate 9 , o si debba arare il fertile campo; = insom- 
ma qualunque cosa sia la faccenda 10 , tenete chinata 11 — 
la persona, o contadini, e in terra guardate. = Ma è pro- 
prio dell' uomo col capo 12 alzato il cielo — rimirare; que- 
sto è un segno eh* egli è 18 ragionevole. = Benché le altre 
figure piegati verso terra — portino i volti; son quelle che 
niente hanno di cognizione. = Quanto il volto è facile di- 
sco vritore di un cuore segretol — Ora so, perchè niente 1 * 
stimate gli dei. = Voi dunque quanto prima ritraetevi 
dalla umana società; — la specie vostra è non di uomini, 
è piuttosto 15 di bovi. 

A Lorenzo de' Medici. 

326. Lorenzo de' Medici, sicura speranza del toscano 16 
leone, — lieto accogli quest'opera a te sacra 17 . = Sebben 

1 Lux. 2 Cilatus. 3 Discrepo. 4 Salveo. 5 Jubeo. 6 Di- 
cere salvum. 7 Reddo. 8 Spica. 9 Tondeo. 10 Opus. 11 De- 
clivii. 12 Verlex. 13 Valere ratione. 14 Pro nihilo. 15 Magis. 
16 Ludi. 17 Devolus. 

8 
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lodiamo i (eneri amori con debile 1 — carme, né un gran 
tuono 2 nella mìa bocca risaoni ; = pare ho inserito tal- 
volta negli scherzi cose serie, — acciò il libretto non vada 
per ogni parte leggero. = E quantunque cantassi 8 jl car- 
me con umil 4 zampogna, — spesso il tuo padre, e spesso 
da me è stato cantato 5 il tuo avo. = Se tu questo libretto 
degno di abitare i Medicei penati — stimerai 6 , e di te- 
nerlo fra i tuoi libri; = allora sprezzerà le maligne criti- 
che 7 del volgo insano, — e lungamente vivrà sicuro nella 
medicea biblioteca 8 . = Ma se non contenta 9 del tutto 
le gastigale orecchie, — e se in qualche luogo egli zop- 
pica infermo; = perdona 10 , ti prego, agli anni troppo 
giovanili, — e rimira soltanto i germi del mio ingegno. 
= Ora appena giungo a toccare il quinto lustro — di 
vita, e già ci è uscito 11 dalle mani cotesto lavoro. = Che 
se il nitido libretto nel fonte Pegaseo se stesso — bagnò 12 , 
e se ti piacquero i nostri sali, = allora questa fiducia darà 
tante forze air ingegno, — che tenterò di produrre 15 in 
armonioso metro 1 * cose grandi. = Per te, d Lorenzo, fio- 
risce l'alloro del Parnaso, — quando anche tu slesso dotta 
favorisci gli uomini dotti. = Questo ha fatto 15 Pietro e la 
clemenza del gran Cosimo — per innalzar sempre fino 
alle stelle gli uomini egregj. = In tal guisa il nome dei 
Medici sarà celebrato da tutto Y orbe, — nè giorno alcuno 
imporrà fine alle lodi. 

Epitaffio di Cosimo de' Medici. 

327. Qui Cosimo è sepolto 16 , gloria della losca 17 gente, 
— per cui fiori 1* impero di Firenze. = Niuno fu di que- 

1 Exiyuus. 2 Spirilus. 3 Modulor. 4 Angustus. 5 Dico. 
6 Duco. 7 Scornimi, atis. 8 Arx. 9 Impleo. 10 Ignosco. 11 Ex- 
cido. 12 Abtuo. 13 Fero. 14 Pes. 15 Praesto. 16 Siius. 17 ?Vr- 

rhenus. 
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sto più ricco, nè altri più magnifico, — nè vi fu !' eguale 
per consiglio e per giustizia. 

Sopra lo slesso argomento. 

328. Quanto appena Roma deve a Cicerone padre della 
patria, — e quanto Sparta deve a te, o Licurgo ; = tanto 
Firenze è debitrice di sè a Cosimo de' Medici; — poiché 
questi 1 o quegli non fu più grande di lui 2 : = cui la ple- 
be , cui gli ottimati chiamarono padre della patria, — per 
aver concesso 5 di goder la pace in tempo calamitoso 4 . 

Al lettore. 

329. Se frequenti 5 sentenze di poche parole ti diletta- 
no, — scelta fra molte prendi, o lettore, quest' opera. 

Al medesimo. 

330. Leggano i nostri distici i fanciulli e le caste fan- 
ciulle; — nessun nostro racconto 6 osceni scherzi contiene. 

Donde abbia tratto la materia dei distici. 

331. A esempio 7 delle api suggendo 8 i fiori 9 del divino 
Signore, — ti ho messa 10 insieme, o lettore, quest'opera 
di mèle. 

L impuro non legga questi distici. 

332. Di qui lasciva Venere, di qui parti lungi , o Cu- 
pido; — Minerva si legge tutta casta ne' miei libri. 

Al lettore. 

333. Chiunque sarai 11 amante della brevità leggi 

1 Ille. 2 Eie. 3 Do. 4 Durus. 3 Creber in sing. 6 Fa- 
bula. 7 Instar. 8 Delibo. 9 Gramen. 10 Deligo. 11 Al futur. 
del cong. 
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i nostri distici ; — troverai lepidi scherzi , ma senza 
fiele. 

Sopra Marziale.. 

334. Son bellissimi, il confesso , i versi dell' iberico 
poeta; — pure essi non giovano 1 ai buoni eostami. 

Che ai cristiani non conviene esser leggieri 

33». Domandi, perchè componga 1 i miei distici di gravi 
parole? — non conviene agli adoratori 8 di Cristo esser 
leggieri. 

Ad un amico, 

336. Mi esorti a dare 4 in luce i nostri versi ; — sai 
che T indugio rende V opera perfetta. 



La virtù si perfeziona nelle 

come V oro nel fuoco. 

337. Quel che la fornace fa all' oro, questo fa la 
lazione ai giusti: — nelle avverse circostanze è da pro- 
varsi la vera fedeltà. 

Non conviene che i cristiani scrivano a esempio dei gentili 

cose inoneste. 

338. Noi stirpe eletta, noi santa figliuolanza di Cristo 
— scriveremo cose oscene a esempio 5 degli antichi au- 
tori* ? 

1 fanciulli hanno a evitare i racconti osceni. 

339. Infetta le orecchie dei fanciulli il racconto 7 di 



1. Facit. 2 Faxo. 3 Cultor. 4 Edere in lucerti. 5 Mo- 
re. 6 Pater. 7. Nel pent. 
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I 

un carme osceno, — mentre si cerca la bellezza 1 stessa 
dei poeti. 

Durano per lungo tempo le cose cattive che s'imparano 

dalle tenere menti. 

340. Oh! quanto difficilmente 1 si toglie 3 quel che s'im- 
presse 4 nelle tenere menti; — durano specialmente le 
cose cattive che impararono. 

» 

Tutti sono felici ove lutti sono amici. 

341. Quanto felice e quanto grande sarebbe la repub- 
blica, o cittadini, — se tutti quanti un solo amor conci- 
liasse ! 

Dio guarda il cuore di chi dona, non già il dono. 

342. Non quanto avrai dato, ma con qual cuore 5 tu hai 
dato — si ha da considerare: una piccola vittima placa 
Dio. 

La bellezza è transitoria, e sovente è causa di male. 

343. A che confidi nella bellezza , cui una malattia e 
I" età invola 6 ? — una vera 7 beltà fu a molti cagione di 
male. 

Sopra lo stesso argomento. 

344. Questa che vedi vecchia , un tempo fu 8 un' avve- 
nente fanciulla; — ignori forse quanto è un bene di corta 
durata 9 la beltà ? 

La moglie ha da essere meglio buona che bella. 

345. Abbiano 10 altri una bella sposa, tu abbila buona: 

1 Nitor. 2 Male. 3 Diluo. 4 Eaereo. 5 Mens. 6 Po- 
pule. 7 Candidus. 8 Exto nel pent. 9 Brevis. 10 Sum 
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non sai — quanto noccia alla casta pudicizia la bel- 
lezza ? 

De veri gaudii. 

346. V unica salute è servire a Dio; quei 1 soli gaudii 

— stima veri, il cui fine sarà la gloria. 

Il cuore degli empii è un mare che è in tempesta. 

347. Il cuore degli empii è sempre agitato 2 come il 
mare 3 , — quando un vento gagliardo agita* le onde di 
uno stretto. 

Epitaffio di Bidone. 

348. In felice Bidone, a nessun marito felicemente 5 spo- 
sata 6 : — morendo 7 l'uno 8 , tu fuggì; fuggendo l'altro 9 , pe- 
risci. 

il giudice e il critico sieno privi d* ogni difetto. 

349. Guardi bene nella luce chi vuol condannare le te- 
nebre;— chi gli altrui costumi corregge, convien che 
sia senza difetti 10 . 

Il peccalo è un obice fra V anima e Dio. 

250. Il peccato ottenebra la mente; è come 11 un obice. 

— per cui coperta non può vedere il suo autore. 

Guardiamo piuttosto i nostri che gli altrui difetti. 

351. Perchè vediam più gli altrui che i nostri difetti? 

— forse perchè lungi sono i nostri, da presso gli altrui ? 

Dopo i piaceri vien dietro il dolore. 

382. Eterno dolore vien 12 dietro ai presenti gaudii ; 

1 Hic. 2 Aestuo. 3 (Inda. 4 Ago. 5 Bene. 6 Nuptus. 
1 Pereo. 8 Hic. 9 Hic. 10 Labes. 11 Instar. 12 Sequor* 
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— o stolto, forse credi godere delle une e delle altre 
delizie ? 

Il riso si converte in pianto. . 

353. Oimè! il nostro riso è mescolalo d* amaro pianto; 

— sotto dolce mèle sono ascosi crudeli 1 veleni. 

Dell* Avaro. 

354. In niun luogo* è privo di frode, sempre mentisce 
r avaro; — sordo ha il cuor di ferro verso i poveri. 

Delia distribuzione dell' onore. 

355. È cosa indegna volere i premii senza verun cer- 
tame ; — un giusto onore si distribuisca alla virtù. 

Della gloria. 

356. Se dolce è la gloria , procura di acquistarla con 
la virtù; — quanto più grande è la fatica, più grande sarà 
la gloria. 

I giusti operano bene a cagione della virtù. 

357. La pena spaventa i malvagi, i premii allettano i 
giusti; — ma la sola virtù può 3 ricompensare* i buoni. 

Chi milita per Iddio sprezza le cose terrene. t 

358. Sprezzerà le ricchezze della terra chi milita per 
la patria* del cielo; — tu devi seguire le insegne dell'eter- 
no Principe. 

Acciò crescano i premii della pazienza, Dio non esaudisce 
subilo coloro che Lo invocano. 

359. Acciocché la tua pazienza cresca con mag- 



i. Durus. 2 Nusquam. 3 Polis est. 4 Reddo. 5 Ora. 
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gior merito 1 , — Dio non ascolta subito i voti a Lui 
porli». 

Non si ha da giudicare ne presto, né temerariamente. 

360. Un giudizio precipitoso è indizio di giudice stolto; 
— tutto è da discutersi con lunghi indugi. 

La giustizia e la carità sono le armi de* Principi. 

361. La giustizia e la carità sono le possenti 3 armi dei 
Principi; — niuna forza dei tiranni fu più di queste dure- 
vole*. 

Contro i pigri,, 

362. Tronca 5 gl'indugi; i mesi e gli anni scorron ve- 
loci: — tu non sai quando sarà per essere l'ultimo giorno. 

Si dee vivere come se il presente giorno fosse V ultimo 

di nostra vita. 

363. Aggiustate 6 le cose, vivi come se oggi fosse V ul- 
timo giorno 7 , — affinchè la severa Parca non ti sorpren- 
da 8 sprovvisto. 

Nessuno è contento della sua sorte. 

364. Domandi, perchè nessuno sia della sua sorte con- 
tento? — non viviam forse qui* esuli nel patrio suolo? 

Niente è stabile nelle cose umane. 

365. Non trovando qui niente di stabile, perchè bra- 
mi 10 distarvi, — vedendo perire nel loro discorrimento 11 
tutte quante le cose ? 



1 Laus. 2 Pelitus. 3 Validus. 4 Diuturnus. 5 Tollo. 
6 Compositus. 7 Lux. 8 Premo. 9 Hicce. 10 Requiro. 
11 Fluxus. 
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Sopra lo stesso argomento. 

■ 

366. Quel che vedi, è un niente; vola a guisa di nero 
turbine; — ma ciò che non vedi, credi che è perenne. 

Con gran fatica si giunge ai grandi premii. 

367. Non si giunge 1 ai grandi premii, se non per mezzo 
di grandi fatiche, — e ninna corona si dà ai pigri. 

Sopra lo stesso argomento. 

368. Se U dilettano i premii della vita eterna , — 
grandi per verità, non ti spaventi* dunque il travaglio. 

Chi è vissuto bene non teme la morte. 

369. Chi bene avrà condotti 8 a fine i passati anni senza 
macchia , — non teme* di soffrire le crude ferite della 
morte. * 

La morte dell' uom dabbene non deve piangersi. 

370. Non è da esser pianta quella morte, a cui vien 
dietro una vita immortale; — poiché sarà sempre vivo 
chi bene è vissuto. 

1 fanciulli si hanno da istruire nella tenera età. 

371. Finché V età è tenera, forma 5 i buoni 8 costumi; 
— allora V ingegno è pieghevole 7 a tutte quante le arti. 

La perdita del tempo è perdila grandissima 
specialmente pei dotti. 

372. Niuna perdita 8 per gli uomini dotti è maggiore di 

1 Ilur nel pent. 2 Terreo. 3 Parago. 4 Horreo. 5 Inv- 
erno. 6 Generosus. 7 Facilis. 8 Jactura. 
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quella del tempo, — e molti lasciati passare 1 il tempo 
inutilmente. 

Quanto prima le malattie si debbono scoprire 

ai medici. 

373. Se vuoi esser curato, manifesta le tue piaghe al 
medico: — tardi domanderai aita quando morirai. 

Non devesi affidare la salute del malato a più medici. 

374. Vuoi esser liberato* dalla febbre? non affidare la 
salute a molti medici 3 ; — poiché un solo bravo* può es- 
sere abbastanza. 

Della gola , causa di malattie. 

* 375. Cerchi la cagione 5 , per cui in un solo autunno 
muojono tanti, — essendo la gola una peste e una funesta 
malattia 6 ? 

La natura è contenta di pochi cibi. 

376. Brami esser sobrio 7 ? è cosa facile ; poiché di vi- 
vande 8 di pane e di acqua — chiunque esser può molto 
ricco 9 . 

Fa oV uòpo tutto soffrire qui in terra per la vita eterna. 

377. Se poni 10 mente quanto sieno grandi i premii 
della vita eterna, — volonteroso sopporterai tutto per 
Cristo. 

Sopra lo stesso argomento. 

378. Fa di mestieri soffrire i travagli con la speranza 

i Abeo. 2 Curo. 3 NelP esam. 4 Bonus. 5 Nel pent. 
6 Lue*. 7 Frugi. 8 Nel pent 9 Praedives. 10 Volvo. 
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dell' eterno regno, — otterrai 1 premi di gran lunga più 
abbondevoli dei promessi. 

Una retta coscienza dà veri gaudii. 

379. Una coscienza* priva di ogni delitto darà veri 
gaudii; — quanto pochi oimè otterranno veri gaudii l 

La virtù rende gli uomini immortali. 

. 380. Tutte le cose venendo a perire, la sola virtù è 
perenne, — questa sola ci può rendere immortali. 

Il danaro perduto si piange più che il peccato 

381. Se tu piangessi 3 i tuoi peccati con dolore tanto sin- 
cero, * — come piatii danari perduti, saresti vittima 
grata a Dio. 

Che la morte non deW esser per noi una cosa nuova. 

382. A che subito impallidisci, udito il nome di morte? 
— forse per te è cosa nuova la morte ? donde repentina- 
mente la paura ? 

Quando è felicissima la morte. 

383. Allora la morte è felicissima 5 , quando la vita 
priva 6 è di delitto; — la morte è felice, quando ti è più 
cara della vita. 

Dopo t gaudi* della vita viene il pianto di morte. 

384. A che ti rallegri , o infelice ? non sai che dopo i 
gaudii della vita — ti aspettano 7 eterni pianti di morte? 

Dio non è autor della colpa , ma si della pena. 

385. Dio non è autor della colpa, ma si è vendica- 

1 Fero. 2 Mens. 3 Luo. S Yerus. 5 Optimus. 6 Experi. 
7 Àdsum. 

t 
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tore del delitto: —giusto darà queste ricompense secondo 1 
i meriti. 

La strada che conduce al culo è difficile; ma facile 
per le promesse di Dio. 

386. Difficile è la strada che conduce alle superne 
sfere* ; — ella rendesi agevole per le promesse di Dio. 

Un pretore avaro è cagione d' ingiustizia. 

387. Quando un reo è ricco, trovato 8 che abbia un 
pretore avaro, — che cosa non spererà di poter dire? 

Quali sono i principi tali i popoli. 

388. Se conoscer vuoi* le inclinazioni e i costumi di 
un popolo, — facil cosa è: osserva 5 la vita del principe. 

Dell'adulatore. 

389. Un lusinghiero adulatore è la sicurissima peste 
dei re; — questa ardisce mandare in rovina sovente per- 
sone specchiate 6 . 

Sopra il medesimo argomento. 

390. Un blando adulatore, comune veleno dei potenti, 
— assai volte nuoce più crudele di un infesto nemico. 

Del riso. 

391. Il riso smodato non é proprio del saggio, ed è in- 
dizio—di stoltezza; gli scherzi sian lepidi senza mordere 7 . 

Non siamo loquaci. 

392. Vuoi esser detto saggio? di rado e di cose medi- 



1 Pro. 2 Ora. 3 Nactus. 4 Curo. 5 Inspicio. 6 San- 
ctus. 7 Dens. 
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tate ragiona 1 ; — sovente desso il loquace è dalle sue pa- 
role tradito. 

Che non si hanno da lodare le nostre azioni , 
nè criticare le altrui. 

393. Nè loderai le tue, nè censurerai le altrui azioni 2 ; 

— poiché è abbastanza, se altri loda 8 le tue azioni. 

La povertà essendo buona da tutti si evita. 

394. La sobria povertà è la causa di molti beni; — 
pure un grandissimo' stuolo fugge questa come una peste. 

La natura è contenta di poche cose. 

395. Che cosa ti può mancare, se poco 5 pane ed acqua 

— ti somministrano i pranzi, o se erbaggio ti somministra 
la cena? 

La morte deve essere aspettata intrepidamente. 

396. Sicuro aspetta in ogni tempo la morte; — poiché 
non sai in qual luogo tu la debba ricevere. 

La morte è da per lutto. 

397. Benché tu stesso fugga più velocemente delle 
penne di Euro, — non per questo schiferai i tremendi 
dardi della morte 6 . 

Del Umido. 

398. Impallidisci, infelice, udito il nome di morte, — 
come 7 se tu solo fuggir debba la morte. 



1 Loquor. 2 Factum. 3 Cano. 4 Plurimus. 5 Modicus. 
6 Nex. 7 Tanquam. 
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La morte non può etntarsi; onde non debbe temersi , 

nè fuggirsi. 

399. Perchè fuggi ciò che evitare non puoi ? tutti in- 
calza 1 la morte; — tu non la devi temere , nè fuggire. 

Sopra lo stesso argomento. 

400. Credimi, è cosa stolta sfuggire* dò che scorgi ine- 
vitabile; — ed è vergogna 3 , se agitato 4 sei dalla paura. 

Diventa vile la lode in bocca propria. 

401. Altri parlin di le ; diventa sordida .in bocca pro- 
pria — la lode 5 ; se taci, tu avrai più di lode. 

Niente è tanto nostro, quanto U tempo. 

402. Niente è più nostro che Y uso del tempo veloce ; 
— ma per molti vola come una cosa altrui. 

Il piacere è breve e infine porta sempre il pentimento. 

403. Il piacere, che presto passa 6 , è a guisa di un fiore 
di primavera; — perchè fa si che uno sempre arrossisca 
e si penta. 

Non v è guadagno maggiore di quello di nutrire 

i poveri. 

404. Niun guadagno sarà più grande di quello di nu- 
tricare i bisognosi; — poiché con larga usura riporterà 7 
centupli doni. 

Alt avaro. 

405. A che accumuli oro? se ne concede solamente 



1 Insto. 2 Nel pent. 3 Turpi*. 4 Quatto. 5 Gloria. 
6 Fugitivus. 7 Fero. 
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j'juso, — passano i tempi, mentre si accumulano le ric- 
chezze. 

Niun guadagno è maggiore , nè più sicuro di quello 
di affidare le ricchezze a Cristo, 

406. Qual guadagno maggiore, quanto 1' affidare le 
ricchezze a Cristo? — vi è fedeltà alcuna più sicura delle 
promesse di Dio ? 

Sopra U) slesso argomento. 

407. Se darai gratis i favori, se grato agli amici sarai, 
— niun giorno ti toglierà queste ricchezze. 

Che nessuno dà cosa alcuna gratis. 

408. Chi manda doni , spera che ne sieno rimandati 
da' maggiori; — nessuno dissipar 1 vorrebbe gratis le sue 
ricchezze. 

Della verginità e delle nozze. 

409. La verginità empie il cielo, il talamo di Venere 
empie !' inferno 2 ; — quella 8 ci fa simili agli Dei, questa* 
ai bruti. 

• Del servo stolto e della moglie litigiosa. 

410. Quanto è cosa infelice, se maneggia 5 le redini un 
servo stolto, — o se ambiziosa moglie comandi al marito! 

Come si dipingon le Grazie. 

411. Due 6 Grazie si dipingono che rimirano la so- 
rella, — acciocché tu mi renda raddoppiati i miei doni. 



1. Perdo. 2 Avernus. 3 Hic. 4 Ille. 5 Tracio. 6. Ge- 
minus. 
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Sopra lo stesso argomento. 

212. Nude si dipingon le Grazie, acciò tu non doni 
per interesse; — la pietà e la religione vietan l'usura. 

È minore la fatica che il premio del cielo. 

413. Qaal fatica non puoi sopportare per un premio 
eterno ? — o qual travaglio esser può eguale a si gran 
mercede ? 

Per mancanza di fede pochi si salvano. 

414. Pochi si salvano, e molti son chiamati al cielo 1 ; 
— forse perchè la vera fede è cognita a pochi ? 

Avrà maggior gloria chi ha maggior carila. 

415. A chi ha* maggiore amore , gloria maggiore si 
deve ; — quanto grande sarà stato V amore, tanto grandi 
riporterà i premii. 

Chi vuole essere esaltalo , sia umile. 

416. Sii umile chiunque sei che brami divenire abita- 
tore del cielo; — dalle tartaree acque il fasto è punito 3 . 

Sii lardò e riflessivo nel parlare. 

417. Chi presto precipita veloce la parola senza pondo 
razione*,— erra, ed emessa non può richiamarla 5 indietro. 

Quel che farai agli altri lo stesso sarà fallo a le. 

418. Quelle cose che dirai agli altri , ornai aspetta 6 che 
ti sieno rimandate risposte ; — riceverai le ricompense 7 
quali le darai. 

1 Astrum. 2 Sum. 3 Excrucio. 4 Pondus. 5 Revoco. 
6 Nel peni. 7 Donum. 
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La sentenza, che è priva di pietà, è ingiusta. 

419. La sentenza, che è 1 senza pietà , si giudica cru- 
dele: — la pietà dee preferirsi a tutte quante le cose 
sacre. 

È migliore il consiglio che le forze. 

420. Le armi sono trattate 2 più utilmente dal consi- 
glio che dalle forze; — la robustezza è propria del soldato, 
e il consiglio del duce. 

Molti peccano, pochi si pentono del fallo. 

421. Qual carne è senza macchia ? quale non è sog- 
getta alla colpa ? — cui troverai non esser reo di qualche 
delitto? 

Sopra lo stesso argomento. 

422. Il non peccare è proprio di Dio ; niuno vive sen- 
za colpa; — vedi pochi essersi pentiti del fallo. 

< 

Quali cose pregiudichino alla verginità. 

423. Chi celibe vuol conservare il verginale pudore , 
— fugga 3 T ozio e le femminili adunanze 4 . 

Si hanno da evitare le occasioni di peccare. 

424. Chi non sarà abbruciato, se tra le fiamme giltos- 
si 5 ? — chi crederà di vivere bevendo mortiferi veleni ? 

È meglio temere , che malamente fidarsi. 

425. È cosa più utile l'aver bene temuto, che grande- 
mente fidarsi ; — poiché al cauto e al timido niuna pro- 
cella nuoce. 

1 Careo. 2 Gero. 3 Devito. \ Chorus. 5 Dejicio. 

9 
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È da essere evitalo l avvicinamento delle donne. 

426. Sovente vicina avvenente donna la pudicizia — 
tolse ai casti, e loro recò 1 molti danni. 

Una femmina doma i duci vincitori. 

427. Una femmina domò sovente magnanimi leoni, 

— e spesso furon preda di lei vincitori capitani. 

Sansone ed Ercole soccombettero alle femmine. 

428. Chi fu più forte di Sansone, chi più forte di Er- 
cole ? si sa — che ambedue soccombettero ai talami di 
femmina. 

La donna è causa di peccato. 

429. Fuggi i nocivi 9 contagi di femminile adunanza 3 ; 

— di quanto gran male fu causa la prima femmina! 

Della verginità. 

430. La verginità è r antemurale* dell' anima, la vii 
toria della carne; — il porlo dell' onestà è la santa pudi- 
cizia. 

Del pregio della verginità. 

431. La verginità è un bene celeste, parente* della 
schiera — angelica : in terra oimè fu rara l 

La speranza di lunga vita è cagione di peccato. 

432. Il dolce amor della vita, credimi , è un fiero ve- 
leno; — e una diuturna speranza fu cagion di peccalo. 



1 Do. 2 Noxius. 3 Coelus. A Murus. 5 Cognatus. 



Digitized by G 



Ì23 

Sopra lo flesso argomento. 

433. Quanto è cosa infelice non saper morire! e la 
brama della vita — quanto grandi incentivi 1 diè a molti 
di peccare! 

Chi niente spera niente teme. 

434. Se niente spererai , non temerai alcun pericolo'; 

— quale stato sarà l'amore, tale sarà ancora P islesso 
timore. 

La buona coscienza niente teme. 

435. Chi vive rettamente, sprezza i comandi del su- 
perbo; — una mente conscia del retto suo operare niente 
può temere 3 . 

/( fidarsi al popolo e al volgo è pazzia. 

436. O te folle ! se P aura dell' ignobil volgo — ti 
muove, e non sai a chi brami piacere. 

Non si hanno da ricever regali. 

437. Non ricever doni: adunco amo sta nascoso nel- 
P esca; — niun regalo 4 è senza visco : ha veleno. 

Il vero amico si conosce nelle sventure. 

438. Nelle dure circostanze 8 si conoscono i veri ami- 
ci: — oh ! ne sperimenterai pochi a te fedeli. 

Sopra lo slesso argomento. 

439. Se la bisogna 8 ti va 7 bene, troverai molti amici ; 

— se sarai povero , chi ti sarà amico ? 



1 Pabulum. 2 Discrimen in plur. 3 ÀI pret. perf. 
4 In plur. 5 Tempus. 6 Res. 7 Floreo. 
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Quali sieno le vere ricchezze. 

440. Non sono ricchezze una somma 1 d' argento e 
d' oro : — le virtù tieni* per vere ricchezze. 

/( saggio è ricchissimo. 

441. Se sarai saggio, avrai superato I* oro di Creso; — 
poiché il saggio in niun tempo vive povero. 

Allo stolto non giova cosa alcuna. 

442. Che cosa può giovare allo stolto , non sapendo 
servirsi — del consiglio, e in ogni tempo vivendo povero? 

Chi ama il corpo sprezza V eccellenza dello spirito. 

443. Quando è troppo caro il corpo, diventa 3 vile l'one- 
stà , — e nessuno può empiere il ventre e la mente. 

A Pietro. 

444. Ti chiami* misero , lo sei , lo confesso ; senza 
colpa — non vidi misero alcuno 5 ; tu dunque, o Pietro, sei 
misero. 

A Dino. 

445. Si gran penuria di tempo stringendo oimèl gl'in- 
felici, — perchè, o Dino, consumi 6 i lunghi tempi iu ba- 
gattelle 7 ? 

Si riprende chi teme di morire. 

446. La povertà della vita mortale essendo piena di 
male , — perché temi di uscire dal carcere ? sarai libero. 



1 Pondus. 2 Accipio. 3 Vilesco. 4 Dico. 5 Quisque 
nell'esam. 6 Tero. 7 Nugae. 
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Sovra lo stesso araomanlo. 

447. Piangi, perchè muori 1 presto: sei stalo creato 
eoo questa legge ; — poiché fu per te abbastanza lunga 
quella vita che fu buona. 

T uno debbe soffrirsi con pazienza come procedente 
dalla volontà di Dio. 

448. Ciò che ti avverrà , rammentati di soffrirlo pa- 
zientemente; — poiché è certo che tutto accade 3 per vo- 
ler 5 di Dio. 

La vecchiezza ai buoni è gioconda , 
ai viziosi è nojosa. 

449. Suole esser dolce quella vecchiezza che è* priva 
di vizii; — al contrario è rincrescevole 5 quella che è vi- 
ziosa. 

Perchè gli altrui beni pajano dei nostri più copiosi. 

450. Ciascuno piange la sua sorte , e sempre la vicina 
raccolta 6 — apparisce essere falsamente più ridente 7 . 

Il cangiar consiglio è ottimo porto. 

451. L' errare é proprio dell' uomo, ma non il persi- 
stere: sovente — il cangiare 8 consiglio è ottimo porto. 

Il tempo passato non può ricuperarsi. 

452. Nessuno richiamerà indietro del tempo le ore 
passate; — vi può esser forse qualche cosa più turpe 
della pigrizia? 



1 Decedo. 2 Fio. 3 Numen. 4 Al pret. perf. 5 Moro- 
*us. 6 Seges. 7 Laetus. 8 Verto. 
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È cosa più utile leggere spesso un sol libro 
che ammassarne molli. 

453. Fare 1 una raccolta di buoni* libri è ottima' sup- 
pellettile; — ma è più utile riandare* più volle un sol 
libro. 

Ogni persona dabbene è felice. 

454. Che cosa è più felice di un cuor puro senza mac- 
chia ? — qual delizia trovasi 5 in un cuor puro ! 

Contro V ipocrita. 

455. Mentisci quelle cose sacre, che confessi falsa- 
mente di Cristo, — se non fai tuttociò che comanda la 
sacra scrittura 6 . " 

Dell' amore dei genitori. 

456. Tu che brami giungere 7 alla vecchiezza, onora 8 
i cari tuoi genitori: — quelle cose, che farai al padre <uo, 
quelle farà il figlio a te. 

Contro % mercanti delle ricchezze terrene. 

457. Per mare, per terra cerca 9 V oro il mercante : — 
tu abbandoni, o stolto, le ricchezze eterne del cielo. 

Gli scrocconi non sono amici. 

458. Chi li è compagno a tavola, non lo crederai 10 
vero amico: — togli i conviti, conoscerai quanto ti era 
fedele. 

Chi ama il pericolo perirà in quello. 

459. Chi ama il pericolo , bene spesso perirà in quel- 

1. Cumulo. 2 Egregius. 3 Praeclarus. 4 Volvo. 5 Jn- 
*um. 6 Pagina. 7 Esse senem. 8 Venerar. 9 Qu aeri tu. 
10 Reor. 
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lo : — il soldato nella pugna , il nocchiero perirà nel- 
I" acqua. 

Della morte incerta. 

460. Non 1 volendo tu, Clolo troncherà gli stami;— - né 
cosa alcuna è più certa dell' estremo passo*. 

Contro i pigri. 

i 

461. Lavorerò 8 dimani, fu dici , e passa l' ora conces- 
sati; — lavora oggi; questo giorno, che non tornerà, 
fugge. 

Dell' invidia. 

462. L* invidia è la tignola dell'anima; morde come" 
una vipera, — e primiera ferisce le viscere del suo autore. 

Non si ha da ascollare il detrattore. 

463. Chi presta facili orecchie a un detrattore, — 
porge la cagion di misdire , ed egli è parimente reo del 
delitto. 

La strada del cielo è malagevole, quella dell' inferno 

è facile. 

464. Si va alle eteree sedi per mezzo di grandi peri- 
gli; — ma la strada dell'inferno è china 5 senza verun tra- 
vaglio. 

Della deformità del peccato. 

465. Se veder potessi quanto sia deforme il peccato*, 
— diresti 7 niente esser più hrutto di questo mostro. 

1 Minime. 2 Interilus. 3 Facio. 4 Ceu, 5 Pronus. 
6 Vitium. 7 Al pres. del cong. 
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Della bellezza della virtù. 

4 

466. La virtù è di gran lunga 1 più bella dei fiammeg- 
gianti astri; — tu questa antepor devi a tutte quante le 
cose. 

La vanagloria si tira addosso il livore. 

467. Quanto più sarai grande , tanto più grande suole 
esser la rovina; — e una gloria grande sovente partori- 
sce livore. 

Chi è grande sempre teme. 

468. Quanto più uno sarà grande, maggiori pericoli 
debbe evitare*; — credimi, in riun tempo sarà sicuro. 

All' avaro. 

469. Tu sudi per le innumerabili vesti ; il povero in- 
tirizzisce 3 : — perchè col freddo il povero e te stesso am- 
mazzi col caldo ? 

Non è cosa sicura affidarsi alle altrui armi. 

470. Non è sicura quella salute affidata alle altrui ar- 
mi*; — qualunque aura cangia truppe 5 venali. 

La giustizia e V amore sono le sicure anni 

de' Principi. 

471. La giustizia e V amore sono le rocche di un Prin- 
cipe amato; — queste sono le armi , alle quali ni una 6 cosa 
può nuocere. 



1 Longe. 2 Caveo. 3. Horreo. 4 Telum. 5 Manus 
6 Nullus in plur. 
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Chi dona il suo al povero non sarà mai povero. 

472. Chi bene ha donato le ricchezze ad un amico po- 
vero, •— questi sarà in ogni tempo un ricco felice. 

Un passo veloce, senza motivo, è segno di leggerezza. 

473. Un passo 1 veloce stimasi 2 segno di leggerezza, 

— se una causa non sollecita 3 a precipitare gli indugi. 

/ giovinetti non debbono maledire ai vecchi. 

474. Non scagliare*, o giovinetto, contro i vecchi detti 
mordaci 5 ; — se tu segga, t'alzerai passando 8 a te davanti 
un vecchio. 

Donde il senato abbia tolto il nome. 

475. Dai vecchi gli antichi nomarono 7 il santo senato: 

— la robustezza è propria dei giovani , e il consiglio dei 
vecchi. 

• Della prudenza dei giotJani. 

476. Cerca il consiglio dal vecchio, la cognizion* delle 
cose — a lui ri appartiene 9 , senza la quale qualunque cu- 
ria perisce. 

Il governo dei giovani segno di rovina. 

477. Le città, i regni, le famiglie, cui avrà governa- 
to 10 l'ardore dei giovani , — benché sieno forti , loro at- 
tende 11 una sicura rovina. 



1 Incessus. 2 Habeo. 3 Impello. 4 Fundo. 5 Saevus* 
6 Praeleriens. 7 Dico. 8 Prudentia. 9 Sum. 10 Rego. 
il Maneo. 
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Cha cosa sieno la legge e la giustizia. 

478. La forza della legge si è proibire il male , per- 
metter l'onesto; — è sempre diritto della giustizia dare 
a ciascuno il suo. 

È peggio V esser macchialo neW animo 
che deforme nel corpo. 

479. È cosa più turpe corrompere la bellezza 1 del- 
l'animo coi vizj , — che macchiare di brutta nota il corpo. 

L ingiustizia è la rovina delle città. 

480. Niente è più infesto a una misera città dell' in- 
giustizia ; — questa manda 4 in rovina fino dalle fonda- 
menta le mura, e quesla le famiglie. 

La discordia tutto sconvolge. 

481. Niente è tanto stabile 3 , che la discordia non 
sconvolga*; — questa rovina dalle fondamenta le città, e 
questa le famiglie. 

Quale dcW essere il Principe. 

482. Se il Principe non antepone tutte le cose pub- 
bliche alle privale, — di re giusto diventa 5 ingiusto ti- 
ranno. 

In cielo è la vera amicizia. 

i 

483. Se in terra niente si dà 6 più dolce 7 di un caslo 
amore , — quale sarà in cielo 1' amicizia ? 



i Lux. 2 Perdo. 3 Firmus. 4 Vedo. 5 Sum. 6 Per- 
hibeo. 7 Nel peni. 
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Non si attènde felicemente alla filosofia 
e al maritaggio. 

* 

484. Non attenderai 1 bene alle Socratiche carte e al ta- 
lamo; — forse la casta Minerva sarà compagna di Venere? 

Molte medicine e molti medici nocciono. 

485. Le frequenti 8 medicine impediscono una sicura 
salute; — non molti medici, ma un solo sarà abbastanza. 

• 

Niente è giocondo senza gli amici. 

486. Che cosa ti sarebbe gioconda, tolti 8 amici? — 
quantunque da te si fossero ammassali 4 tutti quanti i beni? 

Che cosa sia il vero amico. 

487. Il vero e molto sperimentato amico è un altro io 
stesso, — di cui niente ci debbe esser più caro. 

Gli amici prima dcbbonsi scegliere, e scelti ritenerli. 

488. Non manifestare cosa alcuna, se non conosci uno 
per fido amico;— ma una volta ammesso dovrà ritenersi 5 . 

L avarizia va sempre crescendo. 

489. L'avara cupidigia 6 cresce, quanto più grande è 
per te la ricchezza 7 ; — quand' anche 8 accumuli tutte le 
ricchezze, avrai sempre bisogno. 

Chi sia ricco. 

400. Non è, credemi, ricco 9 chi possiede molti campì; 
— ma ricco è quegli, cui un sol campo sarà bastevole. 

■ — 1 — — ■ ' ■ 

1 Vaco. 2 Creber. 3 Amolus. 4 Al pres. del cong. 
5 Habeo. 6 Silis. 7 Copia. 8 Vel. 9 Nel peni. 
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II liberale. 



491. In ni un tempo 1 ti saranno tolte quelle ricchezze, 

— che lieto donerai al povero e al dolce amico. 

Il malato incurabile. 

492. Va' presto, di' che il sacerdote s' affretti a portar 
r olio Santo; — una grandissima turba di medici* si è 
adunata 3 a consulto. 

Gli ammalali non $i curano da molli medici, 

493. Non mai, credimi, si guarirà 4 dalla malattia un 
infermo, — se a molti medici si affida una sola febbre. 

Più difficilmente guarisce un ricco ammalato 
che un povero. 

494. Donde avviene che si guariscono più ammalali 
poveri ? — forse perchè i molti medicamenti 5 nocciono 
ai ricchi? 

Come si diventi felice e ricco. 

495. Vuoi diventar ricco ? segui i precetti di Cristo ; 

— scorcia i grandi desiderii del tuo animo. 

Gli amici dei ricchi son falsi. 

496. È falso quelV amico che ti acquistarono 6 le ric- 
chezze; — il tuo argento, non te, ama colui 

La pazienza e la fedeltà si provano nelle sventure. 

497. La vera pazienza si prova nelle avverse vicende; 

1 In plur. Il primo verso è il pent. 2 Medicum. 3 Con- 
venire simul. 4 Curo.& Pharmacum. 6 Pario. 
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— nelle sinistre occasioni vuoisi provare la vera fe- 
deltà. 

Il figlio imita i costumi del padre, 

498. Sovente un figlio infante imita i costumi del pa- 
dre: — quale era la madre , tale sarà la Bglia. 

La figlia imita i costumi della madre. 

499. Una casta figliuola rappresenta 1 i costumi della 
casta genitrice; — la figlia di una impudica non fu casta 
giammai. 

Il padre debb' esser norma ottima al figlio. 

500. E colle parole e coi fatti serva* di regola ai pie- 
coli figli, — e sia il padre in ogni tempo un'ottima norma. 

Le arti si hanno da imparare fin dai teneri anni. 

501. L'abito è una seconda 3 natura; I* arte che giovi- 
netto — avrai bene imparata, niuna vecchiezza te la to- 
glierà. 

La morte non può nuocere alla virtù. 

502. La sola virtù può rendere gli uomini immortali ; 

— fra* tutte quante le cose a quesla sola non nuoce Li- 
bitina. 

Il pudore de' giovani è segno di probità. 

503. La verecondia di un giovane è un segno egregio, 
come se 5 — consti essersi pentito del suo peccato. 



1 Refero. 2 Sum. 3 Alter. 4 B. 5 Tanquam. 



in 

L eloquenza tutto conduce a fini. 

504. Niente è tanto difficile , che non persuada e 
non.— effettui 1 l'eloquente lingua d'un vecchio dotto. 

Dell eloquenza. 

505. L'eloquenza è di gran lunga più penetrante di un 
ferro a due tagli 8 ; — questa calma una rabbia agitala 3 , e 
muove le armi. 

Chi non vuole udire la verità per lui è finita. 

506. Debbe disperarsi della salute coivi che ricusa di 
ascoltare la verità, — e cade precipitoso sopra la sua ro- 
vina. 

Più Fabio che Flaminio giovò a Roma. 

{$07. Giovò più alla città il temporeggiare* del lento 5 
Fabio, — di quello che non valsero le truppe 8 di Flami- 
nio e di Gracco. 

Una buona coscienza niente teme. 

508. Benché l'accusino mille, una mente conscia del 
retto tuo operare — pure sta ferma, e sprezza il volto 7 di 
truce giudice. 

Ad uno che criticava % suoi distici. 

509. Mi censuri, perchè compongo 8 distici con umile 
avena ; — non tutti cantar 9 possono a suon di tromba 
battaglie. 



1 E/pcio. 2 Anceps. 3 Motus. A Mora. 5 Cunctator. 
6 Manus. 7 Os in plur. 8 Meditor. 9 Flore tuba. 
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Al medesimo. 

510. Se la mia fatica è tenue, se me Apollo non sprez- 
za , — perchè così sono a te dispiaciuti i nostri sali ? 

L autore a suo padre. 

511. Tu hai conosciuto 1 , caro padre, quanto io sia a 
mante della brevità; — accetta i pochi distici, mie delizie. 

A Ugolino. 

512. 1 nostri scherzi temono prodursi* alla luce; — se 
tu prima gli correggi 3 , niente , Ugolino, temono. 

Qual vecchio sia da lodarsi. 

513. Come deve lodarsi la probità del vecchio , cosi 
una sconcia 4 vecchiezza — debbe accusarsi , la quale è 
stata macchiata da turpe infamia 5 . 

Al poeta fa d'uopo legger mollo. 

514. A guisa di ape devi estrarre 6 da varii libri il me- 
glio, — acciò il dolce liquore scorra dalla melliflua bocca. 

Il piacere è la peste dei giovani e dei vecchi. 

515. Vuoi divenir felice ? devi debellare il piacere : — 
questo è la rovina dei giovani , questo 7 ancora è la peste 
dei vecchi. 

La jaltanza a tulli è odiosa. 

516. A tutti è odiosa 8 la jattanza di stolida mente ; — 
mentre parli di le slesso, niuna gloria è tua. 

é 

■ - ■ ■ ■ m 

1 Nosti. 2 Prodeo. 3 Emendo. 4 Foedus. 5 Probrum. 
6 Excerpo. 7 lUe. 8 Invisus. 
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Un bel vestito non fa gli uomini egregii. 

517. Se io ho una toga grossolana 1 , se ho un (rito 
mantello, son disprezzato; — forse fa gli uomini egregii 
un' ampia 5 porpora ? * 

Sopra lo slesso argomento. 

518. Se ora mi spregi , tornerò dopo di aver cangiato 
vestito; — per le vesti tu stesso mi darai quel che non mi 
avrai dato. 

Sopra lo stesso argomento. 

519. 1 cagnolini 8 il più delle volte latrano ai triti man- 
tella—non abbajare, noi dobbiamo avere la veste nuova. 

A un critico. 

520. Tu critichi i distici, come se non fossero di al- 
cuna vivezza* : — tu non scrivendo cosa alcuna che in- 
gegno hai tu ? 

Non debbe credersi a un lusinghiero adulatore. 

521. Chi te più del solilo con lusinghiero carme acca- 
rezza 5 , — egli colle sue insidie di sorprenderti 6 tenta. 

Si hanno da schifare i contagi della colpa. 

522. Fuggi come un serpente 7 i contagi di lusinghiera 
colpa; — chi non resla macchiato, se tocco sarà dalla 
pece ? 

Mio e tuo son causa di molti mali. 

523. Se logliessi 8 dalle nostre cose due pronomi 7 — 

1 Crassus. 2 Lalus. 3 Calulus. 4 Ingenium. 5 De- 
mulceo. 6 Copio. 7 Coluber. 8 Al pres. del cong. 
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cesserebbero le guerre ; la pace regnerebbe 1 senza con- 
trasto. 

Che si ha da insegnare quel che sappiamo , 
e imparare quel che ignoriamo. 

» 

524. Comunica 2 volentieri 3 quelle cose che sai,e,a quello 
che le dimanda, siine* cortese 5 : — non ti vergognare di 
imparare quelle che non sai. 

Le ricchezze male acquisiate si lasciano ai nemici. 

525. Perchè ti accumuli ricchezze? per chi ammassi 
oro ? — forse non sai che metti 8 insieme questi beni pei 
tuoi nemici ? 

Dell' Iliade divorata da un asino. 

526. Un asinelio consumò i libri dell' Iliaco poema 7 : 
— il fato di Troja è questo; o un cavallo, o un asino. 

Chi riprende gli altri , primieramente se stesso emendi. 

527. Essendo censore correggi primieramente te slesso 
del difetto, — acciò i tuoi nefandi fatti te non dannino reo. 

Che non sono da trascurarsi i nostri per aver cura 

degli altrui interessi. 

528. Non trascurare i tuoi prendendo cura degli altrui 
affari: — forse vi può essere alcuno più unito a te di te 

stesso? 

Giova all' amico in guisa da non nuocere a le stesso. 

529. Sii memore di giovar sempre al caro amico K 

1 Foret. 2 Imperlior. 3 Libcns. 4 Nel pcnt. 5 Faci- 
lis. 6 Cumulo. 7 Carmen. 8 Sodalis. 
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■ 

— in guisa che il prestalo servigio 1 a le non pregiu- 
dichi. 

Sopra lo slesso argomento. 

530. Userai delle tue cose per gli amici in modo tale, 
che tu non senta* il bisogno; — poiché lutto il peso debbe 
portarsi dalle lue spalle. 

Gli amici sono pochissimi. 

531. Di molle migliaja appena un solo sarà fedele ami- 
co; — questi suole esser pi» raro di un corvo bianco. 

È cosa stolta cercar sempre da. per tutto ricchezze. 

532. Cercar ricchezze, e sempre aver bisogno, è 3 pro- 
prio della più gran follia*, — affinchè altri dissipi 5 le me- 
desime ricchezze acquistate. 

La fretta e V ira son Ut nemiche dei consigli. 

■» 

533. Un precipitoso consiglio per lo più è seguilo da 
rovina; — l'ira ancora è grandemente nociva al consiglio. 

Del povero. 

534. Se sarai povero, abbi tu una dicevole 6 sobrietà - r 

— nè da te sia trascurala la semplicità. 

Il biasimo e la lode sono da usarsi moderatamente. 

535. Se lodi qualcheduno, li rammenta di lodarla 
parcamente; — biasima 7 i difetli, questi 8 però più par- 
camente. 



1 Sedulilas 2 Egeo. 3 Questa e la parola seguente 
appartengono al pent. 4 Furor nell'esani. 5 Destruo. 
6 Mundus. 7 Culpo. 8 Jpse. 



Digitized by 



139 

Non debbe considerarsi V autorità di quello che parla, 

ma che cosa dica. 

536. Non Li muova la riverenza di quello che parla , 
ma a ciò che — avrà detto attendi , con quali ragioni 1 lo 
provi. 

Ad Apollo. 

537. Vieni, bell'Apollo, e salutifero porla* le erbe: — 
se morirò cosi presto, Apollo, la colpa 3 è tua. 

Consulta prima di fare. 

538. Non cominciare temerariamente cosa alcuna; ma 
prima domanda 4 consiglio; — poiché è manifesto che 
molti si son pentiti del cominciamento 5 . 

// pudore e la verecondia sono la madre della onestà 

e il freno dei 



• • . . . » - 

539. Malvagia, a che ridi ? la verecondia è la madre 

della onestà*, — il pudore suole essere il freno del turpe 
delitto. 

Il regno è grave e pericoloso. 

540. Se sapessi di quanti gran perigli è pieno il dia- 
dema, — vorresti piuttosto esser dannalo 7 al peso di Si- 
sifo 8 . 

/ vizii, non gli uomini, si han da riprendere. 

541. 11 noslro libretto 9 apprese a perdonare ai nomi; 
— i difelli, non gli uomini, perseguila 10 la nostra Talia. 

1 In sing. 2 Defero. 3 Crimen. 4 Consulo. 5 Nel- 
T esam. 6 Hóhestum. l Esse reùm. 8 Sisyphius. 9 In plur. 
10 Premo. 
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Sopra lo $(etso argomento. , 

542. La religione di Cristo comandò di perdonare alle 
persone: — il perchè nessuno sarà offeso 1 da'miei carmi. 

Ad uno che criticava V ingegno e V età dell'autore. 

543. Mi chiami fanciullo : chi sei tu ? e biasimi' l' in- 
gno : — è abbastanza per me, se dirai che i costumi son 
buoni. 

Al medesimo. 

544. Accusi l'età , non potendo censurare i costumi; — 
è proprio di una mente insana criticare V opera della na- 
tura. 

In morte di Cosimo de' Medici Gran-Duca di Toscana. 

545. Per costumi, per ingegno, per bellezza, per vir- 
tù, per decoro, — per robustezza, per consiglio, per re- 
ligione, per fede, = per stirpe, eloquenza, cultura, pietà, 
per trionfi — per giustizia , per esemplarità 5 Cosimo o- 
vunque risplende. 

Sopra lo slesso argomento. 

546. Flora si duole per Cosimo, per cui è mesta TElru- 
ria, piange — Italia; i celesti 4 esultan pel dono. 

Sopra lo slesso argomento. 

547. Cosimo più felice è asceso 8 alle superne 6 magio- 
ni, — e Flora canta mesta flebili carmi. = La slessa son- 
tuosissima pompa del funerale ha dato un saggio — quale 



1 Inustus. 2 Reprendo. 3 Exemplum. 4 Coelicolae. 
5 Pelo. 6 Sidereus. 
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sia stata la gloria, la fama, il decoro di Cosimo. = Egli 
protegga il figlio che ci ridona 1 Io scettro del padre, — 
cui temono l'aria, il mare, l' averno, la terra. 

Elogio di Cosimo de' Medici Gran-Duca di Toscana. 

548. Son Cosimo de'Medici, son vissuto decorato della 
dignità — di Gran-Duca dei Toscani, pur nel!' aspetto* 
principe 3 . = Dopo avere amministrata la giustizia e sal- 
vata la Toscana dal nemico, — nell'ulule e imo lustro, più 
lieto agli astri ascendo. 

Il sepolcro di Cosimo de' Medici Gran-Duca Etrusco. 

549. Arresta il passo; qui giace Cosimo Gran-Duca 
etrusco, — per giustizia retto, chiaro ancor per l'impero. 
= Forse mori* ? no: parti di qui: dove andò ? alle stelle : 
visse — Cosimo gloria, splendore, onor dei Toscani. 

A Francesco Medici successore di Cosimo 
Gran-Duca di Toscana. 

550. Ora si debbono sommi onori a te, o Francesco , 

— che tieni il dovuto scettro della toscana gente. = Ci 
proteggi, chiarissima stirpe di Cosimo; poiché, — te do- 
minando, per noi vige aurea pace. = Ecco reggi il regno 
per lungo 5 spazio, o Gran — Duca: qualunque nume sia 6 
al tuo regno propizio. 

A Firenze. 

551. Firenze risplenderà florida pei suoi Gran-Duchi , 

— come la bella 7 Roma ri splende Uè pe' suoi Augusti. 



1 Refero. 2 Os. 3 Praeses. 4 Pereo. 5 Longaerus. 
6 Adsum. 7 Candidus. 
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A Cibefe. 

($52. Innalza , o Conclone, per la futura messe un tem- 
pietto; — (u, o Damone, raccogli le primizie delle spighe. 
= Tu, Silvia, l'altare ornato di fiori — fa' bello, e i vasi 
da empiersi di odorifero incenso. = Tu, o Tirsi, dai nostri 
ovili una pingue agnelia — arreca, e costruisci il focolare 
per 1 l'occulto fuoco. = Intanto, o Palemone, ti prego y 
a meditare religiose parole, — acciò una più abbondevole 
messe derivi* agli agricoli» 

A Licida , scherzo pastorale. 

553. Allontana il gregge dal mirto, lungi di qua pa- 
scola le caprette; — Y ara di Venere è bella 8 soltanto di 
queste frondi. 

A Palemone. 

354. II lauro è sacro a Febo, il mirto a Venere, l'orrida 
querce — è grata a Giove, il bianco pioppo piace a Marte. 
= Di Cerere sono le biade, di Plutone il mesto cipresso - r 
— già da gran tempo il pallido olivo è tuo, o Pallade. — 
E Bacco si riserbò le bramale viti; — anche Priapo ha 
gli erbaggi difesi 4 dagli orti. = Non è maraviglia , se da 
tanti anni in qua 5 mancano — queste cose all' uomo: gli 
dei sdegnati le voller per sè. = Placa adunque gli dei , 
in essi confida , e '1 bisognoso — con quell' ajuto , onde 
puoi, accogli: torneranno 6 tutte quante le cose. 

- 

Titiro. 

555. L' onda crescendo adacqua co' suoi rivi i prati; — 



i Ab. 2 Affluo. 3 Niteo. 4 Clausus. 5 Labens. 6 Adsum. 
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nascono lungo i ruscelli i pieghevoli 1 salci 2 . = Mospo coti 
la foglia di salcio le lascive caprette alimenta , — ed Ila 
mugne volentieri» le mammelle di esse. = Che se Tonda 
non irriga i prati co' suoi ruscelletti, — mancheranno ai 
suoi ruscelli grati salceti. = Né Mospo vi menerà le ca- 
prette piene* di latte, — ed Ila vedrà irato i secchj vuoti. 

Licida a Laura, » 

556. Il lauro è Y amore di Febo; il lauro del vincitore 
le tempie — adoma : i vati portano laurei serti. = Ma 
Febo me ama, nel canto ancor vincemmo Ida, — e il vec- 
chio Coridone loda i nostri carmi. = Perchè me vincito- 
re, perchè disprezzi un alunno di sì gran — nume, e per- 
chè, o mia Laura, fuggi il poeta ? 

A Cosimo de' Medici Duca di Firenze e di Siena. 

1557. Altri appena col guerreggiare, tu soltanto col muo- 
ver guerra — metti in fuga, o Cosimo, i nemici, ed i regni 
bai vincitore. 

La primavera. 

558. Ornai son tornati pur finalmente i tempi della te- 
pida primavera, — Febo ancora ha calcato 5 i velli del- 
l' ariete 8 elieo; = e domina 7 l'aura feconda del fecondo 8 
Favonio, — e la stessa terra di Dedalo i suoi prodotti 9 
ministra. = Non guardale 10 pei verdeggianti prati le Ninfe 
— scherzano, e le Grazie cantano eletti carmi. == Godono 
cinger 11 le tempia di intrecciale 12 corone, — e sovente 
portare H seno pieno di fiori. = Quesla sceglie il dolce 
monumento dell' idalio dolore, — altra gigli grati al dio 



1 Lentus. 2 Saliclum. 3 Lubens. 4 Dislenlus. 5 Pre- 
mo. 6 Ovis. 7 Vigeo. 8 Genilabilis. 9 Open. 10 Incusto- 
diius. 1 1 Redimio. 1 2 Sufilis. 
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diLampsico. = Un'altra intrecciando serti di distinto 
colore, — orna il latteo collo di odorate rose. = L' ama- 
ranto coperto di fiori occupa 1 sempre 9 questa, — e bian- 
chi ligustri misti a croco di Ghurco. = Questa lava nelle 
limpide acque il bianco 8 petto; — questa bagna 4 nel pla- 
cido fiume le bionde chiome. = Empie i dolci alveari di 
porporini fiori — la induslre 8 ape, e vi fa il liquido mèle. 
= Propizii venti spingono le bianche vele 8 , — e l'aura 
prepara 7 un placido viaggio ai nocchieri. = Già il tenero 
pampano intreccia gli ombrosi olmi ; — grossa 8 pure la 
gemma gonfia nel verde tralcio. = Ora fronde ggian le 
selve, fiorisce V albero della sorella di Fetonte 9 ; — spor- 
ge 10 in alto le vaste sue chiome 1' alto frassino ancora. = 
Più abbondevolmente 11 pure le nivee vacche pascono" le 
erbe, — e riportano ai loro padroni piene 18 le mammelle. 
= I guardiani delle pecore, difesi dalle varianti ombre , 
— cantano sul verde suolo lieti carmi. = Il cornuto 14 
Pane risalendo 18 le sommità dell'intonso Milena,— chiama 
i capripedi satiri alle nuove feste. = Già gli augelli em- 
piono di concenti il liquido aere 16 , — e con vario canto 17 
svolazzano per gli alti boschi. = La daulia filomena an- 
cora, posandosi 18 sotto le dense ombre, — canta piangendo 
il fato d'Itilo 1 snia rio. -~ Ora il candido cigno canta presso 
T onda dell' Eridano— più dolcemente di quello che canti 
avanti il giorno estremo. = Ora il leone sdrajasi 19 placi- 
dissimo nei getuli antri, — nè desidera sbranare le im- 
belli fiere. = E già il corsiero 50 ardisce tentare i minac- 



1 Teneo. 2 Aetemo. 3 Candens in plur. 4 Abluo. ò* Se- 
dulus. 6 Linleum. 7 Ministro. 8 Dives. 9 Phaèlonlias , 
adìs. 10 Subjicio. 11 Largius. 12 Delondeo. 13 Tenia*. 
14 Corniger. 15 Repelo. 16 Alla greca. 17 Sonus< 18 Rr- 
sidem. 19 Recubo. 20 Sonipes. 
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cievoli fiumi , — e agitala 1 la criniera muove l' altero 2 
collo. = Ogni maniera di animali o che abita i campi 
della gran madre Terra, — o che abita i cerulei antri del 
liquido mare; = e quella che sulle penne dirizza 3 per 
l'aer* vuoto il cammino, — e gode sempre un cielo 5 più 
puro 6 , = arde, e seco medita teneri amori, — e segue i 
campi del dio di Pafo. = Certamente Cupido riprende le 
sue battaglie per lungo tempo interrotte 7 , — e amore im- 
perioso le pugne rinnuova. 

V estate. 

559. Taigeta alza il nitido capo dall'onda 8 dell'Oceano, 
— e le stelle fanno densi cori di Plejadi. = Già per aria 
e per terra stendesi 9 l'ardente estate; —già il gran 10 caldo 
le stanche membra molesta. = Le ville ne invitano, mia 
vita: partiamo 11 per 1' amena campagna , — che l'onda 
vaga del vago 11 Tevere irriga. = Ci attendono vignati 1 8 
colli e biondeggianti campagne : — o sen vadano pure le 
città e le alte mura di Remo. = La città si tengano altri, 
cui piaccion 14 le case 15 sostenute 16 da frigie colonne — 
e belle di migdonio marmo, = e le vesfi coperte 17 d' oro 
e di persiana 18 ricchezza , — e cui la reggia di attalici 
broccati 19 risplende , = a' quali forti tori arano* 0 molti 
jugeri, — e in cento stalle bela la bianca pecora. = A 
le le ville e a Zeftìro piacciano le verdeggianti Tem- 
pe* 1 , — e dilettino i soggiorni" di occulto fiume. = 
Qui fra le scaturigini annui sacrifizj alla gran Cerere — 



1 Excursus. 2 Arduus. 3 Intendo. 4 Profundum. 5 Po- 
lus. 6 Liber. 7 Intermissus. 8 Aequor. 9 Induco. iO. Ra- 
pidus. li Migro. 12 Formosus. 13 Vilifer. 14 luvat nel 
pent. 15 Tecium nel peni. 16 Fultus. 17 lllilus auro. 
18 Persidegaza. 19 Texlile. 20 Convello. 21 Tempe uora. 
di num. plur. indecl. 22 Hospitium. 
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tu stessa offrirai 1 , ornala 1 le nitide chiome di fiori 3 . = E 
avente 4 le tempie coronate di rami della torta quercia che 
fa ombra — il vellereccio stuolo* concepirà grate pre- 
ghiere, = e tre volte girerà 6 intorno le nuove biade e i 
campi — un agnello, e dall'umile stalla 7 vittima un porco. 
=Quindi, toslochè avrà venerate 8 con incenso le coronate 
are, — imporrà alla sacra chioma serti di spighe. = Là 
scherzano 9 pei freschi prati le vacche — sul primo mat- 
tino che porta il purpureo giorno. = Ma quando l' infoca- 
lo 10 sole toccherà 11 mezzo il suo giro 11 , — sarà lecito ve- 
dere i greggi spinti ai profondi 18 fiumi; = i pastori pren- 
dere 14 il fresco o sotto un' alta valle, — o dove rimbom- 
bano 15 gli antri pei vicini fonti; = ed ora esercitarsi sulle 
erbose 18 palestre, — ed ora cingere il capo di vincitrice 
fronda. = Ma noi sdrajati sull' erbetta di ombrosa riva , 

— dove una grandissima ombra stendevi 17 con la immensa 
sua chioma; = qui insieme dall'aura estiva stanchi sa- 
rem ricreati; — il lieve mormorio dell' acqua concilièrà 18 
ancora il sonno. = Allora io, quando avrai 19 per le mem- 
bra la dolce quiete,— e il sonno infusoti opprimerà i vinti 
lumi , = con fiorita ghirlanda 80 coronerò 21 i tuoi bei ca- 
pelli: — la terrà produrrà per te serti di vàrio colore. = 
Ora col ben torni lo 41 collo 88 le braccia in giro portate* 4 

— empirò; raccoglierò 15 chino 86 nella mia bocca il fia- 
to. = E voglia il cielo che coli' amplesso Y amato seno 
abbracciando — sia mandato avanti tempo 87 ai campi 



1 Fero. 2 Rcvinclus. 3 In sing. 4 Alque gerens tim- 
brala inlorla tempora quercu. 5 Turba. 6 Lustro. 7 Hara. 
8 Ario! esco. 9 Colludo. 10 lyneus. li Tero. 12 Orbis. 13 Al- 
tus. 14 Capto. 15 Sono. 16 Gramineus. 17 Procumbo. 18 in- 
duco. 19 Do. 20 Strophium. 21 Impcdio. 22 Teres. 23 Cer~ 
vix» 24 Circumfusus. 25 Lego. 26 Cernuus. 27 Dies. 
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Elisi. = Le pallidette Driadi serti bene odorosi 1 al cenere 
mio — spargeranno e doni per le meste esequie; = e il 
pastore, che ha venerato gì' incorrotti amori, — canterà 
tristi canzoni 2 a tristo suono. = Poscia quando, cambia- 
to l'olimpo, sorgerà Vespero, — ricondurrà 8 i satolli 
greggi ai loro tetti. = Qui tutti i guardiani delle pecore 
e i pastori* — aspergeranno di tepido 8 latte la placida Pa- 
le; = e bagnati 6 le mani e volli ai raggi 7 del sole — 
placheranno la dea 8 con supplici doni. = E la scannata" 
vittima 10 d'un anno 11 purificherà i felici giovenchi, — e 
bagnerà" la terra aspersa di sangue. = Lo sfrondatore 
con la falce 13 i lussurreggianti 14 rami toglierà , — e lieti 
pascoli porterà al gregge infermo. = A te che fai 15 tal- 
volta spuntar la spiga piaccia nella felice 19 villa — di ri- 
mirare i bovi che fumano sotto i curvi gioghi : = mentre 
1* aratore coperto 17 di pelli ara 18 i campi , — e fende 19 
con la forte marra 20 il pingue suolo. = Allora quegli, 
cui sta a cura la lana 21 , cui stanno a cuore i velli , — im- 
mergerà nel dolce fiume il gregge delle pecore 22 . = Ma 
tostochè il sole abbrucierà con gli ardenti 28 raggi il cielo, 

— la terra ancora ferve abbruciata dall'estiva canicola 24 ; 
= T abbronzato 25 mietitore segherà 26 le piene spighe, — 
che l'aja lastricala 27 batterà con continui carri 28 . = Orsù 
dunque, o Lidia 29 , speranza fedelissima della nostra vita, 

— ama i comodi della felice villa. 



1 Otens. 2 Verbum. 3 Compelìo. 4 Mayisler pecoris. 
5 Tepens. 6 Perfusus. 7 Lumen. 8 Domina. 9 Caesus. 
10 Hoslia nel pent. li Homus. 12 Tingo. 13 Dens Sa- 
turni. 14 Fluens. 15 Spicans. 16 Beatus. 17 PeUUus. 18 In- 
vertere aequora fracla. 19 Suscito. 20 Hi dens. 21 Lanicium. 
22 Balans. 23 Acutus. 24 Canis. 25 Incoctus. 26 Succido. 
27 Textus. 28 Rota. 29 Nel pent. 
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U Autunno. 

560. Ora il padre autunno dell'amena 1 campagna* 
gli onori — spiega, e la piena abbondanza con larga ma : 
no. = La rozza gioventù 3 , a te, o Bacco 4 Leneo , le pri- 
mizie — consacra 5 , i falerni misti a odoroso vino; = e ti 
lega 6 il molle collo con tortuosi 7 corimbi , — e con serto 
di color 8 cangiante la nitida chioma. = Per te V istesso 
capro 9 bicorne conia fronte inghirlandata 10 innanzi all'ara 
— si sta, ed esso tinge 11 di sangue i santi focolari. = Per 
te l' istessa vigna gravida de' tuoi doni fiorisce ; — 1' uva 
slessa matura 1 ' tinge 13 ancora i tuoi piedi. = L' istesso 
Piacere lieto 14 occupa i boschi e le ridenti campagne, — 
e il servo 15 gode di prolungare i giorni festivi. = Me tiene 
nelle ingrate sue terre la nutrice di Enea 16 , — cui del 
mar tirreno la fiera 17 onda flagella 18 . = Te, o mia vita , 
tengono lungi gli argei recessi; — « Tonda del Te verone 10 
bagna ancora i bramati tuoi piedi. = Io stesso, per quanto 
posso, sotto la dolce ombra il tuo nome — sovente ripe- 
to 20 , noto ai risonanti 11 lidi. = Spesso ancora, andando 41 
a vedere con gli occhi lacrimanti il mare 13 , — tento in- 
gannare si gran tristezza. = Mi stanno avanti gli oc- 
chi le fortezze della già cruda Lestrigone , — e le alte 
mura fabbricate 14 dall'antico Lamo: = le mura che 
V aurifero Formio col biondo 15 suo letto — stringe , e ir- 
riga l' onda della nobile Arranzia ; = e quegli che i colti- 
vati 16 di Laurenlo 17 della fronzuta Marica — morde, e il 
■ 1 ■ 

1 Divinus. 2 Rus. 3 Pubes. 4 Evan. 5 Libo, 6 Religo. 
7 Intortus. 8 Versicolor. 9 Nel peni. 10 Redimitus. 11 Im- 
buo. 12 Mitis. 13 Inficio. 14 Alacer, 15 Verna. 16 Aeneius. 
17 Horridus. 18 Ferio. 19 Anienus. 20 Itero. 21 Argutus, 
22 Inviso. 23 AUum. 24 Slructus. 25 Flavens. 36 Calta. 
Ti Laurens. 
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Garigliano che abbonda di irrigua acqua. = Quindi i! 
Volturno romoreggia 1 sconvolgendo' la molta arena , — 
e precipitoso 3 nel mar toscano nascondesi. = Quindi il 
verdeggiante bosco e le campagne della sassosa Terracina 
— e i campi sottoposti* ai vortici Circei =. rimiro 5 , e i lidi 
di densi mirti vaghissimi 8 , — e gli aranci 7 rosseggiano per 
il vigile sole. = Non per questo portano alcun sollievo alla 
mente più di quello — che, interrotta 8 la stagione 9 , porti 
il tristo verno. = Me non muovono i lidi dipinti di mac- 
chiate conchiglie, — che caccia 10 fuori P onda vaga del 
mar fremente: = nè, per quanto le leggeri barchette scor- 
rano 11 sopra il cangiato 18 mare, — P insaziabil 18 dolore 
il mesto cuore solleva 14 . = Più pura dell' ambra 15 e del 
trasparente 16 cristallo — serpeggia, e per la risonante 17 
erbetta fugge P onda. = Qui a me mentre sovente si pre- 
senta 18 agli occhi la cara immagine , — e i dolci legami 
che strinse un dolce amore , = beve 19 le lacrime* 0 sgor- 
gate 21 dai bagnati" occhi, — cresce ancora per le mie la- 
crime la cristallina onda 53 . = 0 quante volle mentre 
il mare* 4 brilla* 5 per lo chiaro lume, — cosi risplendo- 
no, dissi , le due* 6 faci , nostre stelle. — Te pure , mia 
vita* 7 , grazia della feconda villa, — dilettino i soggiorni* 8 
del pomoso Tivoli. = Là te adescheranno* 9 le poma di 
Canea 30 colte 81 al ramo; — tu stessa coglierai 8 * le ceree 



1 Obstrepo. 2 Torquens. 3 Celer. 4 Subditus. 5 De- 
spicio. 6 Laelus. 7 Matum aureum. 8 Abruplus. 9 Sidus. 
10 Expùo. 11 Volito. 12 Versus. 13 Inexplelus. 14 Laxo. 
15 Eleclrum. 16 Pellucidus. 17 Argutus. 18 Occurro. 
19 Combibo. 20 Imber. 21 Ef[usu%. 22 Manaus. 23 Lympha. 
24 Pontus. 25 Ftòro. 26 Geminus. 27 Lux. 28 Hospilium. 
29 Capio. 30 Cydonius. 3l Decerptut. 32 Lego. 
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susine, col l'abile' mano. = Accolla il grazioso 3 crine coi 
doni della natura — cingerai 4 , il capo adorna 5 di ondeg- 
giante tralcio. = Qui le mature 6 uve nei vasti tini 7 — 
vedrai, e i mosti pigiati 8 da celere piede , = e gli spu- 
manti vini riposti in vasi 9 impeciati — e le sape 10 e i 
meli ricotti col dolce vino. = E mirerai i molti agj 11 della 
gioconda villa: — come il contadino fenda il terreno, 
dopo avere sparso 1 * il seme: = come il vignaiuolo alle 
pieghevoli 13 vili l'olmo mariti 14 , — e ristringa con 15 arte 
le pingui chiome dell' arbor di Pallade. = Come piace al 
contadino che pota 16 guardare i rivi , — guardare i buoi 
che mangiano gli abbondanti 17 pascoli = Fra queste cose, 
o mia diva , allontanala 18 da ogni grave travaglio , — 
passerai i dolci destini della tua vita. 

. A Gesù Criilo. 

561. 0 Dio, conservatore 15 * degli uomini e ottimo padre 
di tulle le cose , — dimmi , o Signore, chi te affisse alla 
croce ? = Chi lacerò 20 crudele con sferze" il tuo corpo"? 
— che 28 cosa significa si gran corona al tuo capo? = Chi 
oimè! porse a te assetato aceto con misto fiele ? — chi 
spulò nella tua faccia nostra gloria? = La lancia di Lon- 
gino ha squarcialo 24 , vedo, l'aperto costato, — donde sgor- 
ga 20 sangue, e un'onda d'acqua perenne. = O sacri fonti, 
che cadete .dalle mani e da'piedi, — jnieaspergele; ovvero 



1 Facilis. 2 Sedulus. 3 Gralus. 4 Impedio. 5 Complus. 
6 Tempeslivus. 7 Linler. 8 Pressus. 9 Testa. 10 Defru- 
tum. li Olium. 12 laclus, 13 Lentus. 14 Adjungo. 15 Ab. 
16 Purgati*. 17 Laelus. 18 Semolus. 19 Cusios. 20 Faed*ì 
in plur. 21 Flagrum. 22 In plur. 23 Quid sibi vull. 
24 Haurio. 25 Fluo. 
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tu, o Signore, dimmi qualche cosa. = Non merito forse 
infelice di sentire la voce 1 di Dio che parla ; — il meritò 
il traditore Iscariotte. = E il meritò chi ti percosse con 
mano- villana, — nè seppe rendere la ragione a te, o Cri- 
sto. = Quale scelleratezza è stata da te 3 commessa? forse 
il traditor della città — sei divenuto ? ma eri il creatore* 
del vasto mondo. = Forse stringesti un brando ? ma già 
la tua virtù — ha restituito la tagliata 5 orecchia 6 a Mal- 
co. = Ma curava tutte le malattie; e rivisse quel Lazaro, 
benché fosse ornai quatriduano. = Stampa 7 nel mio cuore 
le tue ferite, o dolce Gesù; — o Signore 8 , fa' 9 ch'io 
muoja pieno del tuo amore. 

Saluto alla Croce. 

562. Salve, o selva da celebrarsi sempre dalla mia 
musa 10 , — alla selva che produci 11 la salutifera croce; — 
nel cui amplesso pendè la nostra vittoria — Cristo fatto 
uomo in una Vergine ebrea; = quel Dio che ci fabbricò 
il gran mondo — e gli animali 18 e luttociò che tramonta e 
nasce. = Per te sia perpetua la primavera, o selva, per 
molti augelli 13 siavi — canto; e con varii fiori agli astri 
ascendi 1 *. 

Preghiera alla SS. Vesgine. 

» ' \ ■ 

563. O Vergine, veneranda genitrice 15 del salutifero 



* 

1 Os in plur. e nel peni, col Genit. seg. 2 Palma. 
3 Per. A Condilor. 5 Succisus. 6 Auricola. 7 Figo. 8 Chri- 
slw. 9 Face in vece di Fac. 10 Camoenae. 11 Pario. 
12 Pecus in sing. 13 Ales in sing. 14 Pelo. 15 Puer- 
pera. 
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Cristo, — se li aggrada, li prenda 1 cura dell'anima mia. = 
Ecco, o regina, io misero sono agitato in mezzo al mare 1 : 
— le vele si giacciono squarciate 3 dagl'impetuosi* venti*. 
= Siamo sommersi; estremo è ciò di cui lice te pregar 
con la voce ; — unica speranza, abbi compassione del 
mio naviglio. 

■ 

Preghiera al Signore. 

364. Se veglio , meco veglia , se dormo , dormi, — se 
cammino 6 , tu a me compagno, o Signore 7 , cammina. 

Il tempio di Giove Olimpico. 

565. Questa magione è degna di Giove: non possa la- 
mentarsi l'Olimpo, — se il padre degli dei dalie eteree 
magioni vien 8 qua ad abitare. 

Sopra la Venere di Gnido e Minerva di Alene. 

566. Chi osserverà nel tempio 9 di Gnido la marina 10 
Venere, — loderà il giudizio del frigio Paride. = Il me- 
desimo se osserverà nella rocca di Atene 11 Pallade 11 , — 
griderà : veramente, o frigio Paride, eri pastore. 

A Bacco ed Ercole. 

567. Ambedue nati in Tebe, chiari neir armi, da Giove 
nati — ambedue; quegli 18 è un dio portator 1 * di tirso , 
questi 15 portator di clava. = La meta 16 d' ambedue è 17 



1 Sum. 2 Profundum. 3 Dilanialus. 4 Validus. 5 No- 
ta*. 6 Pergo. 7 Christus. 8 Migro. WAedes. IO Aequoreus 
11 Cecropius. 12 Alla greca. 13 Hic. 14 Thyrsiger. 15 Ille. 
16 In plur. 17 Sto. 
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r islessa 1 : questi la pelle 2 <T un leone; — ma quegli porta 
la pelle 3 di daino; quegli cembali; ma questi crotali. — 
Ambedue soffrirono 4 V ira di Giunone: vennero alle beate 
— sedi degli dei 5 ambedue di mezzo alle fiamme. 

Sopra Bacco e PaUade posti insieme. 

568. Il passeggiero. E cbe cosa hai* tu che fare , o Bac- 
co , con Pallade? PaUade le forti — battaglie, tu ami 
sempre i dolci conviti 7 . = Bacco. Straniero 8 , non scruti- 
nare temerariamente le cose degli dei; — pure ascolta 
quanto io sia a costei consimile. = E a me pure piaccion 
le guerre: lo alleslan gì' Indiani, — che io vincitore do- 
mai dal mare 9 orientale. = Ambedue fortifichiamo la 
robustezza degli uomini 10 ; — Pallade con !' olio 11 di 
olivo, — io col dolce nettare della pieghevole 12 vite. = 
Me pure non partorì 13 la madre; — ma io apersi 14 il fian- 
co 15 del padre, ella il capo. 

Enea che porla il padre. 

569. Enea 16 sottraendo 17 all'iliaco incendio 18 fra mezzo 
i dardi il genitore, — sacro peso al figlio, = gridò : Da- 
nai , non mi offendete; voi, ucciso 19 il vecchio, — niente 
guadagnale; ma io, sano e salvo il padre, molto guadagno. 

Saffo, 

.570. Io Saffo supero ogni sorla di femmine 20 , — come 
Omero* 1 vince nel carme ogni sorla di uomini 22 . 

1 Pariler. 2 Spolium in plur. 3 Nebris alla greca. 
4 Patior. 5 Deùm. 6 Sum. 7 Epulae. 8 Hospes. 9 Ocea- 
nas eous. V adiellivo deve slare nelP esam. 10 Virùm. 
11 OUvum. 13 Mansuelus. 13 Fundere in auras vitales. 
14 Solvo. 15 Femur. 16 Nel peni. 17 Eripio nel peni. 
18 Ignis. 19 Caesus. 20 Foemineus. 21 Maeonides. 22 Viri- 
lis nelPesam. 

li 
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Saffo alle fanciulle di Lesbo. 

371. Fanciulle di Lesbo 1 , portatevi 5 in fretta al bosco 
della gran Giunone, — o candida turba dal delicato 3 piede; 
= ove il bel coro della diva ballerà 4 , e tutte regolerà — 
Saffo die tocca le corde dell'aurata cetra. = Felici ! poi- 
ché il carme 5 che quella avrà detto alla dea, — crederete 
che lo dica Calliope stessa 6 . 

Pane a un viandante. 

572. In questo verde prato posa, passeggiero, lo stan- 
co — corpo sul suolo, e solleva 7 dalla lunga fatica le mem- 
bra. = Qui l'alto 8 pino agitato 9 da leggero Zeflìro stormi- 
sce, — dolce ancora sul più alto ramo 10 canta la cicala : 
= anche il pastore nella vicina rupe suona 11 le agresti 
zampogne 12 , — presso 18 1' acqua sotto un denso platano 
ss scansando egli l' estiva canicola. Pane che li avverte 
— adesso ascolta: domani proseguirai più 14 forte il cam- 
mino. 

Pane al passeggiero. 

» 

373. Vien 15 qua, passeggiero; sotto 16 questo pino ti 
posa 17 , — che agitato dai lievi zeffiri gratamente 18 romo- 
reggia 19 . = Qui dolce fonie mormora in mezzo al suolo ; 
qui sonni io — dio Pane con V agreste zampogna 80 con- 
cilio. 

J, Quinzio Flaminio liberalor della Grecia. 

374. Qua un tempo Serse portò dalla Persia 21 le armi; 

1 Lesbis. 2 Provero. 3 Mollis. 4 Sullo. 3 Nel peni. 
6Nell'esam. 7 Levo. 8 Àrduus. 9 Impulsus. 10 Frons. 
11 Inflo nel pent. 12 Cicuta. 13 Propter. 14. Mage. 15 Ad- 
sum. 16 Subler. 17 Consido. 18 Gralum. 19 Sorto. 20 Ca- 
lamus. 21 Persis. 
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— in quel medesimo luogo Ti lo poco fa porlo le armi 
dall' Ausonia. = Quegli bramando imporre il giogo ai 
Greci ; — questi desiderando sottrarre 1 il collo de' Greci 5 
all' imposto giogo. 

A Giove. Sopra le vittorie dei Romani. 

575. Dominatore 3 del grande Olimpo, chiudi le porle 
del cielo, — sommo Giove custodisci le eteree magioni*. 
= Già la marzial 5 Roma tiene il mare e la terra : — la 
sola abitazione 6 del cielo 7 le resta inaccessibil 8 tuttora. 

Per il libro di Aralo. 

576. Questo libro è di Arato, che 9 un tempo con dotto 10 
carme — cantò gli eterni lumi degli astri = e le stelle 
che erran pel cielo e le collocale in fissa 11 — sede, in- 
torno alle quali si aggira 12 l'alia magione del cielo. = 
Salve, Arato: o ammirabil poeta ! o novello 13 Giove , — 
per cui le stelle più risplendenti 14 scintillano ! 

Delle quattro vittorie dipinte in casa di Cajo. 

577. 0 Cajo, di Roma sostegno 15 , meritamente — una 
dipinta quadruplice vittoria 16 fa 17 bella la vostra casa. — 
Una che vola porta sugli omeri Pallade, e la seconda 
porta Marte; — ma la terza Alcide , la quarta porta Ve- 
nere. = Perciocché Alcide ti fa valoroso, l* alma Venere 
beato — con la prole, Pallade saggio 18 , Marie li rende in- 
trepido. 



1 Levo. 2 Grajùm. 3 Regnalor. 4 Arx. 5 Mavorlius. 
6 Scdes. 7 Polus. 8 Invius. 9 Nei peni. 10 Solcrs. 11 Cer- 
lus. 12 Rotare se. 13 Alter. 14 Fuljidus. 15 Columen. 
16 Neil' esam. 17 Decoro. 18 Calus. 



156 

Sopra un fanciullo e una madre. 

578. Rampicavasi 1 , ed era già per cadere 1 da nn alto 
telto — un fanciullo piccolo e ignorante si gran perìcolo 3 . 
= La mamma mostrandogli 4 la poppa 5 , questo alla morte 
sottrasse 6 , — e pietosa coir offerto latte gli diè due volte 
la vita. 

La vacca di Mirone. 

579. Muggirà questa tua vacca 7 ; poiché non Prometeo 
solo, — ma tu ancora fai 8 i corpi vivi, o Mirone. 

Sopra lo stesso argomento. 

580. A che muggì ? a che con avida bocca prendi 9 la 
poppa? — l'arte, o vitellino, dar 10 non potè il latte alle 
mammelle. 

. , A Saffo. 

581. Mnemosine sentì Saffo , e avendo ammirato il 
canto 11 , — donde la terra, disse, ha avuta questa decima 
musa ? 

Per V immagine di Berenice. 

582. Questa immagine è della bella Venere 12 , della bel- 
la Berenice? — all'una e all' altra è simile: a che più sìa 
somigliante , di questo sto in dubbio 13 . 

Sopra un cavallo divenuto feroce in nave. 

583. Usato al campo", non ai flutti, di andare per alto 
mare — in curve navi per quanto 15 può ricusa 16 un fe- 

____________________ i 

1 Replo. 2 Labor. 3 Periclum in plur. 4 Exerto. 5 Mam- 
ma. 6 Reduco. 7 Bos. 8 Fingo. 9 Compio. 10 Indo. 11 Car- 
men. 12 Cypris. 13 Dubito. 14 In plur. 15 Quod. 16 Nego. 
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roce 1 destriero : = e fiero nitrisce 5 , e la carena con dis- 
degnosa 3 — zampa 4 percuote 5 , smania 6 di romper perfino 
i forti canapi 7 . = Niente è maraviglia; esser non volle 8 
parte del carico: ed esser portato 9 , — - egli più veloce 10 del 
soffio 11 del vento, cosa turpe stima. 

Marcello. , 

584. Marcello ritornando vincitore dai lidi 12 occiden- 
tali 13 , — tostochè i confini toccò della montuosa Ausonia, 
= si rase 14 la stessa lanugine 15 del mento, — - acciocché 
Roma accogliesse reduce uomo colui che mandò 16 fanciul- 
lo alla guerra 17 . 

Un atleta spartano. 

585. lo non vengo da Messene, non mandato lottatore 
da Argo: — Sparta mi è patria. = Quelli vincon con 
arte e con inganni; io, come 18 conviene 19 — che vin- 
ca 20 uno spartano 21 , con indomile forze. 

Sopra Omero. 

586. Come al primo spuntare 22 del sole non auree 
scintillano le stelle 23 del cielo, — non risplende in alcun 24 
luogo candida la luna; = così tostochè da prima surse 25 
Omero 26 , tolse — agli altri poeti , quanti 27 ve n' erano , 
tutto Io splendore 28 . 



1 Acer. 2 Tollere hinnilum. 3 Saevus. 4 Calx. 5 Péto. 
6 Furio. 7 Vinclum. 8 Àbnuo. 9 Veho. 10 Citus. 11 Fla- 
mcn. 12 Orbis in sing. 13 Hesperius. 14 Derado. 15 Flos. 
16 Neil' esam. 17 Arma. 18 Ut nel pent. 19 Par est. 
20 Neil' esam. 21 Lacedaemonius. 22 Exortus. 23 Nel 
pent. 24 Usquam. 25 Exorior. 26 Maeonides. 27 Quot- 
tjuot. 28 lubar. 
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Della rovina di una casa che non nuoce ad un fanciullo. 

587. Cadde 1 a terra fin dall' alto comignolo una casa ; 

— ma più leggiera d* una piuma o di zeffiro sopra 2 un 
fanciullo = rimase 3 , avendo riguardo alla tenera età*. 
Rallegratevi, genitori; — il materno dolore muove 5 per 
fino 6 gli slessi sassi. 

Agli elefanti che Urano il carro. 

588. Non porla nel mezzo della falange , come per 
l'avanti, una torre, — nè infuria con isformati 7 denti l'ele- 
fante; = ma timido porge 8 il collo al giogo, e da ritorte 9 
avvinto — ecco lira il carro del divo Cesare. = Perocché 
per fino la bestia si accorge della pace; e lieto, sprezzalo 

— Marte , porta 10 il padre delle leggi e della giustizia. 

Un naufrago salvato dal cadavere del padre. 

589. Una nave fu rotta e immersa nel mare; ma una 
miglior — nave offerse Dio stesso a me 11 che errava. = 
Poiché vidi gallcgiar 12 presso me il cadavere del padre 13 ; 

— e afferratolo 1 *, io dolce peso, vi saltai 15 sopra. = Que- 
gli portò a terra il suo figlio, e generò per la seconda volta 
quello — cui prima in terra , e a questo slesso diè vita 
di nuovo in mare 18 . 

Omero. 

590. Pria 17 le risplendenti 18 stelle abbandoneranno il 
polo, e pria — il sole comincierà a vedersi nella notte 19 , 
= e il mare che porla 20 navigli a vela sarà privo dell'on- 

1 Corruo. 2 NelFesam. 3 Sedeo. 4 Aevum. 5 Tango. 
6 Vel. 7 Immanis in sing. 8 Do. 9 Vinclum. 10 Ve ho. 
11 Mi. 12 Fluito. 13 Palrius. 14 Arreptus. 15 infitto. 
16 Pelagus. 17 Ante. iHArdens. 19 In plur. 20 Velivoli. 



Digitized by Google 



159 

da 1 amara, — e dal fecondo* seno manderà fuori le biade; 
= che 3 dimentica la posterità con ingrato cuore — 
sprezzi il chiaro nome di Omero 4 figlio di Meone. 

Saffo. 

591. Quei che dicono 5 che le muse son nove, dicono 6 
il falso; — poiché la lesbia Saffo è la decima delle muse. 

A un viandante. 

592. Qui sonovi verdeggianti allori , qui cristallino 7 
fonte, — qui fra Y ombra 8 de' boschi zeffìro che soave- 
mente 9 mormora 10 . = Arresta il passo, e un poco, o stra- 
niero, riposati: della fatica — e della sete e del caldo 11 ab- 
bi un dolce sollievo. 

Lo scudo al padrone. 

593. Non fra le pugne soltanto e i tumulti di guerra 
— difesi 15 più volte dalle ferite 13 il buono Anassimene; = 
iaa io medesimo scudo, quando la nave fu infranta , lui 
nuotante, — come una tavola sottrassi ai tumidi flutti. = 
Sono l' unica speranza air uomo forte e per terra e per 
mare ; — salvezza e presidio a doppia 14 morte. 

Sopra una cena data da un avaro. 

591. In massiccio 15 argento e brillante 18 in grande 
splendore, — niente Cinna mi pose davanti se non 17 se la 



1 Fluclus. 2 Frugifer. 3 Neh" esam. : il rimanente 
forma il pent. 4 Maeonius. 5 Perhibeo. 6 Falsa loqui. 
7 Pellucidus. 8 Neil' esam. 9 Lene. 10 Slrepens. 11 Àe- 
slus. 12 Tego. 13 In sing. 14 Geminus. 15 Solidus. 16 Co- 
ruscus. 17 Ai. 
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fame. = Irato io diceva ai bei piatti 1 : o se — il piallo* 
portasse' il cibo, con cai s aziarmi* potessi ! 

Contro uno che ha paura della milizia. 

595. Se la gioventù armar si debbe contra i bruchi , 
o 5 contro i topi, — e se si cerca contra le rane, o con- 
tra le pjulci; = Gauro, temi che qualcheduno tuo malgra- 
do 8 ti spinga 7 alla guerra, — giudicando le pure buono 
certamente a tale milizia. = Ma se le guerre spn contro 
gli uomini, pon giù 8 il timore: — ninna guerra Roma 
sola apparecchia contro le gru. 

Contro un avaro. 

596. Una gran somma 9 di danari ammassa 10 Artemi- 
doro, — e niente usando trae una vita simile 11 a quella 
de' muli, = i quali un gran peso d' argento e d' oro sul 
dorso — portan sovente, ma sola paglia mangiano. 

Contro un prodigo. 

597. Fabbrica molte case , e a molti ancora dà 11 da 
mangiare : — tu hai trovata 13 la vera strada per giungete, 
o Cinnomo , alla stessa 1 * povertà. 

Ai Greci che infierivano contro Ettore estinto. 

598. Greci 15 , insultale 16 Ettore 17 estinto: — anche le 
timide lepri insultano lo spento leone 18 . 



1 Lanx. 2 Testa. 3 Al pres. del cong. 4 Salur esse 
queam. 5 Ve. 6 Invilus. 7 impellere in arma. 8 Parco. 
9 Vis. 10 Congero. 11 Adsimilis. 12 Pasco. 13 Nanciscor. 
14 Nell'esani. 15 Grajugenae. 16 Faedo. 17 Alla greca. 
18 Nell'esani. 
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Un astrologo e un conladino. 

499. Il contadino Calligene , dopo aver seminati 1 i 
campi, — si portò* alla casa 3 dell'astrologo Aristofane, =s 
e domandò, se la messe per lui sarebbe stata per esser 
grande, — se la spiga piena tlel fruito sarebbe stala per 
esser battuta*. = Qui sopra una gran tavola cominciò 5 a 
far 8 lunghi calcoli , — e piegare le dita Aristofane. = 
Poi disse : se cadrà 7 opportuna pioggia , — e il rigo- 
glio 8 dell'erbe starà lungi dal campo , = né il ghiaccio 
rovinerà 9 i solchi , nè per fiera grandine, = quando s'al- 
zerà 10 da terra , cadrà percossa la messe, = nè i capretti 
guasteranno 11 i pascolati seminati 1 *, e ninna calamità 13 
del cielo, — o della terra accaderà 14 alle biade; = predi- 
co 18 un anno felice e i granaj pieni : — ma prima 16 temi 
i soli danni delle locuste. 

Contro uno che insuperbiva nelle buone venture. 

600. Carmi avendo acquistato 17 grandi riochezze e 
grandi onori, — ornai ignora 18 affatto le vecchie amici- 
zie; = nè rammentasi chi mai sia stato, nè teme 19 di git- 
tare 20 il dado, — che tante volte gode gitlare 1' instabil 21 
fortuna. = Un tempo mendico chiese, ora ricco al po- 
vero — nega un vii tozzo 2 * di spezzato pane* 8 . = Carmi, 
la fortuna è incostante 24 : forse tu 25 stesso — - di nuovo 
mendicando ti sarai testimone che tutte le cose si can- 
giano 26 . 

1 Consilus. 2 Venio. 3 Limen. A Tero. ò* Nel pent. 
6 Ducere longas raliones. 7 Decido. 8 Luxuries. 9 Fran- 
go. 10 AttoUere sese. 11 Laedo. 12 Sata. 13 Clades nel 
pent. 14 Obvenio. 15 Vaticinar. 16 Ante. 17 Naclus. 18 Ne- 
scire prorsus. 19 Meluo nel pent. 20 Ludere ludum. 
21 Lubricus. 22 Fruslum in plur. 23 Ceres. 24 Levis. 
23 Nel pent. 26 Verlo nell'esara. come pure omnia. 
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Contro uno che abbandonato dalla fortuna insolentiva. 

601. Dove mai è andato quei tuo fasto ? dove a un 
trailo quel — numeroso 1 stuolo di compagni adulatori 2 
è fuggito ? — Infelice, sei senza patria 3 e senza tetto : 
quegli, cui tu, spietato 4 , opprimevi, — adesso ha della 
tua vita 5 tutto l'arbitrio. = Ti lodo, perchè sei incostante, 
o fortuna , ne 6 ad alcuno attaccata : — questi gaudii per 
te ci sono avvenuti. 

■ 

Contro Bito retore. 

602. Bito è mirabil 7 retore ; ma queste due qualità 
parlando 8 gli — mancano: il senso comune e l'eloquenza. * 

All'immagine di Fiacco retore. 

603. Sei l'immagine 9 di Fiacco retore, o sei Fiacco? — 
mula imagin 10 tu taci: niente è più 11 somiglievole aFIacco. 

La cena di erba. 

604. Non altrimenti che se l'avaro 12 Apelle avesse 
ammazzato 13 un orto, — mi pose davanti quante maniere 
di erbe vi sono. = Lattuga, sparagi, ramolacci, rula, ra- 
dicchio 14 , porri , — mentastro , cipolle 15 , basilico , finoc- 
chio. = Temetti che mi ponesse davanti anche fieno : 
perciò nutrito 16 di lupini — mi tolsi 17 quindi via con ce- 
lere fuga. 

Sopra una cena assai parca. 

605. Mesto jeri e una zampa di becco 18 — e un gial- 

1 Densus. 2 Adulans. 3 Urbs. 4 Saevus. 5 CapuL 
GAddkta neculli. 7 Mirificus. SFans. 9 Species. 10 Nei- 
l'esam. 11 Magis. 12 Parcus. 13 Maclo. 14 lnlubum in plur. 
15 Bulbus. 16 Paslus nel pent. 17 Proriperc se. 18 Hir- 
cinus. 
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liccio 1 torso 2 di cavolo affatto 8 vecchio* mangiai a cena 5 i 
= ma non vo' dire chi mi abbia invitato, o Calliope ; — 
poiché temo , eh' egli sdegnato mi invili un' altra volta. 6 

A uno che insolentiva nelle favorevoli avventure. 

606. La fortuna fa molte cose, le quali crederesti 7 non 
potessero mai farsi : — innalza gli umili 8 , deprime 9 i su- 
perbi. == Ella , sebbene per le fiumi con rive d' oro — 
scorrano larghi , ella abbatterà 10 il tuo fasto. = Non il 
giunco, o le malve con orrendo turbine il vento — atter- 
ra 11 , ma la querce, o 1' alto" platano. 

Contro una vecchia che si dava il belletto. 

607. Tingi le chiome, nè cessare di empier le rughe 13 
del volto, — pingi le pallide 1 * gote di roseo colore ; «— e 
fa' 15 e rifa' dieci volte tutto i* esterno 16 ; — di un' Ecuba 
non farai, infelice, un' Elena. 

r Contro Meneslrato cinico. 

608. Confesso che tu sei cinico, o Meneslrato, men- 
tre a piedi scalzi 17 — vai coprendo 18 la persona con la- 
cero manlelluccio. = Ma quando porti 19 via un tozzo di 
pane 40 e la minestra 21 , nè a me 22 — manca 23 un bastone, 
mi ricordo che tu sei detto cane. 

Contro un soldato pauroso. 

609. Furnio 24 soldato vedendo dipinta col carbone in 



1 Luleolus. 2 Crambe. 3 Prorsus nell'esam. 4 Vietus. 
8 Coeno. 6 Ilerum. 7 Al pres. del cong. 8 Parvus. 9 Deji- 
cere eximios. 10 Comprimo. 11 Proruo. 12 Aèrius. 13 La- 
cuna. 14 Exanguis. 15 Fingo. 16 Facies. 17 Nudus in 
sing. 18 Involvens. 19 Rapio. 20 Ceres. 21 Pulmenlum 
in plur. 22 Mi. 23 Absum. 24 Nel pent. col parli, adspiciens. 
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una parete, — come 1 suole accadere, una battaglia na- 
vale 5 , = cadde, e per la paura mezzo morto 3 gridò: sal- 
vate' un inerme , — e ad un solo abbiate riguardo , o 
Trojani 5 . = E domandò se piagato 8 fosse di qualche fe- 
rita , — e con stento finalmente conobbe eh' egli viveva 
tuttora. 

Sopra U medesimo argomento. 

610. Aulo 7 soldato ha paura 8 pel suo timido petto del 
lauro che scoppietta nel fuoco , — e si raccoglie nella sua 
veste 9 . = Ha in orrore la propria spada ; perchè se qual- 
cheduno mai gli dirà : — si avvicinano 10 i nemici, subito 
cade 11 esanime. 

Nice che si guarda allo specchio. 

611. Nice vede allo specchio falsificate 18 le sue for- 
me ; se le vedesse reali 18 , — come 1 * si fosse guardata una 
sola volta, non si guarderebbe più la seconda. 

A un ladro. 

612. Dacché per una sola volta il ladro Antioco vide 
il mantello di Lisimaco , — Lisimaco non ha più 15 ve- 
duto il suo mantello. 

Contro Pericle rubator di bestiami. 

613. Pascola, o bifolco, i bovi lungi di qua , acciocché 
per avventura il ladro 18 Pericle non — meni via 17 te me- 
desimo insiem co* bovi 18 . 



1 Ut mos est. 2 Neil' esam. 3 Exanimis. 4 Nel peni. 
» Dardanides. 6 Saucius. 7 Nel pent. 8 Horreo. 9 Chlamys. 
10 Advento. 11 Corruo. 12 Falsus. 13 Verus. 14 Ut. 
iti Iam. 16 Nel pent. 17 Abigo 18. Bubus. 
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Contro un pigro. 

< 

614. Per quanto 1 sia pigro, a Marco dormendo 2 parve 
di correre : — odia il sonno per non cominciare a correr 
di nuovo. 

Ad un amico di dubbia fedeltà. 

615. Mi odj? non celare Y odio : mi ami? cotesto — 
fa' veracemente ornai e di cuore 8 , o Pamfilo. = Un odio 
manifesto 4 è grave 5 ; ma mollo più 6 grave di un aperto — 
odio è una falsa 7 amicizia, o Pamfilo. = Cosi il nocchiero 
si guarda dagli scogli che vede, più altamente 8 paventa 9 
— quei massi, se alcuni ve ne sono nascosi, coperti 10 da 
placido mare. 

La cena di Salammo. 

616. Ognuno cena una sola volta ; ma quegli, cui nutre 
Salamino, — dopo cena è costretto a ire di nuovo a cena. 

Contro Aleni medico. 

617. Alessi venendo visitò 11 a un tempo" cinque ma- 
lati, — cinque ne medicò. Per tulli quanti parimente a 
un tratto una sola = notte vi fu, e un sol becchino e un 
sol sepolcro, — e una sola via che alle abitazioni 13 del- 
l' orco portolli. 

Contro Zopiro medico. 

618. Straniero domandi 14 , chi d'uomini abbia questi tu- 
muli riempiuto ? — quei cui Zopiro tolse la dolce vita : 

1 Quod. 2 In somno. 3 Ex animo. 4 Palens. 5 Tri- 
stis. 6 Mage. 7 Mendax. 8 Valdius. 9 Horreo. 10 Con- 
ditus. 11 Inviso. 12 Simul. 13 Sedes. 14 Reqniro. 
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= Dami, Aristotele, Demetrio, Archesilao, — Sostrato; 
a mille altri aggiungi Berto. = Poiché 1 portando una 
verga e fìnti talari, — più veloce* di Mercurio 3 stesso 
nipote di Atlante, conduce sotto* l'orco i malati. 

Un astrologo e un nocchiero. 

619. Un 5 nocchiero consultò sollecito un indovino — 
se 6 passar 7 potesse con sicurezza Rodi, la nave Olimpo. = 
A cui T indovino rispose: e non gravare di troppo peso la 
nave, — e spiega 8 le vele in tempo della messe, non in 
tempo d'inverno. = Ciò facendo potrai con sicurezza pas- 
sare, se 9 non li — prendono i corsali 10 in mezzo al cam- 
mino. 

Del fasto de' ricchi. 

620. Meglio 11 è tollerare il peso della fortuna che op- 
prime, — che soffrire il vostro sopracciglio, o ricchi 12 . 

Contro le donne. 

621. La donna è l'ira di Giove. Il padre degli dei pel tol- 
to 13 fuoco gasligò 14 — con questo lacrimevole dono i miseri 
mortali 15 . = Poiché colle cure consuma 18 1* uomo, e divo- 
rato 17 da occulta — labe porta anzi tempo 18 la grave vec- 
chiezza 19 e la macilenza. = La regina Giunone stanca lo 
stesso Giove' 0 : — perciò dalle superne sfere 21 cacciolla", 
= e malamente arrabbialo 23 fra le nubi sospesela : — ne 
chiamo in testimonio i carmi del divino Omero figliuol 

- 

1 Quippe. 2 Cilus. 3 Allanliades. 4 Sub Orcum nel- 
T esam. 5 II primo verso eostiluisce il pent. 6 Anne. 
7 Transmilto. 8 Do. 9 Ni. 10 Praedo. 11 Praestal. 12 Dis. 
13 Demtus. 14 Reprendo. 15 Terrigena. 16 Uro. 17 Pe- 
rnii*. 18 Dies. 19 Senium. 20 Deus. 21 Sede*. 22 Exigo. 
23 Concilus ira. 
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ili Meone. =5= Non tocca certamente ad alcuno una donna 
concorde , — ancorché dorma in talamo dorato. 

Contro un uomo troppo aperto. 

622. Ognuno ha dentro le sue malattie ; questi è co- 
dardo, quegli — audace: l'amore tormenta 1 questo, 
quello F invidia. = Ma chiunque ha senno, copre la sua 
magagna 9 , e guarda che fuori — non si 3 manifestino quei 
difetti che deturpano* Fanimo. = Ma la tua mente, o Or- 
nilo, da tutte le porte è aperta: i pianti, — le allegrezze 
e le speranze e i timori, tutto vediamo 5 . 

Contro un cinico. 

623. Imbandita 6 la mensa , abbiamo dianzi 7 veduto 
quanto fosse 8 — grande quella sapienza del barbuto 9 ci- 
nico. = Poiché infatti si astenne dai ramolacci 10 e dai 
gravi 11 lupini, — dicendo: non 18 conviene che la virtù 
sia obbediente 13 alla gola. = Ma tostochè vide la prurigi- 
nosa 14 cipolla, — non ascose 15 più 18 la esimia forza della 
filosofia 17 , = e stese cupidamente la mano, e presala 18 
divorolla : — e disse che la cipolla niente nuoce 19 alla 
virtù. 

Contro quei che sono filosofi fino alla barba. 

624. Se tutta la sapienza è riposta nella lunga barba , 
perchè — il becco istesso non potrà 20 ornai esser Platone? 

— i 

1 Concito. 2 Morbus. 3 Sesc. 4 Vitto. 6 Conspicio. 
6 II primo verso è il peni. 7 Neil' esam. 8 Foret. 9 Bar- 
biger. 10 In sinsr. 11 Tristi* in sing. 12 Non decel sul 
principio del seg. distico. 13 Morigerus. 14 Edulis. 
15 Tego. JL6 Ultra. 17 Sophia. 18 Arreptus. Ì9* Officio. 
20 Queo al pres. del cong. 
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Contro un semidotto. 

625. Perchè passeggi circondato di tanto fasto 1 ? — 
perchè tanto ti compiaci 3 , o stolto, in ogni 3 dottrina ? = 
Tra i grammatici ami* di scoprire 5 astuto gli arcani della 
natura; in una adunanza 8 di fìlosoG 7 — sporre le bagat- 
telle grammaticali, = e cangi posto, e fuggi 8 qua e — là: 
a te nè la filosofia 9 , ne ti è la grammatica = nota, quan- 
dunque tu gridi: tutto conosco 10 . Cioè ogni — scienza 11 da 
te 12 si suole assaggiare 13 , ninna apprendere. 

Contro un poeta stranamente infurialo. 

626. Anche fra le Muse avvi un'Erinne che accende i 
vali : — quindi infuri , quindi canti temerariamente cose 
da dirsi 14 , da non dirsi. = Prosegui : io di niente pregar 
posso più seriamente 15 gli dei, quanto — - che cotesto fu- 
rore vie più ti 16 agiti 17 . 

La rosa è di corta durala. 

627. Sul mattino vidi una rosa non peranco tocca 18 
dalla luce ; ritornando — la cercai : non un fiore, ma era 
un aspro rovo. 

Uno sventurato che muore. 

628. 0 speranza, o fortuna, addio 19 : entra in porto la 
mia — nave ; dopo me schernite 20 la mia stirpe 21 . 



1 Subnixus. 2 Piacere sibi. 3 In omni nell' csam. 
4 Questo verbo e 1' agget. seg. debbono porsi sul prin- 
cipio del terzo distico, 8 Promo nel peni. 6 Caelus nel 
pent. 7 Sophus. 8 Transfugio. 9 Sophia. 10 Novi. 11 Res. 
12 Tibi. 13 Libo. 14 Fandus e ne fandus. 15 Gravius. 
16 Nell'esani. 17 Concito. 18 Aclus. 19 Valete. 20 Ludo. 
21 Progenies. 
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629. Se cerchi il nome, l'amico è una certa cosa assai 1 
facile; — ma se piacciati di cercare la sostanza, è difficile. 

La pecora che allatta il lupo. 

630. io pecora sono costretta ad allattare il lupo , cui 
certamente 2 pazzo — il pastore accosta 3 sovente alle mie 
mammelle. = Dal mio latte nutrito* incrudelirà contro 
me : niun — benefizio vincer può 5 la natura. 

L'olivo che sostiene la vite. 

631. Io sono P albero della casta Pallade, non felice- 
mente alla vite — sono accoppiato; togli le uve : vergine 
mi astengo dal vino. 

Le seconde nozze. 

632. Chi prende moglie per la seconda volta, naufrago 
osa — affidarsi di nuovo al mare insano 6 . 

Che per la intemperanza si abbrevia la vita. 

633. Chi brama andare nella florida 7 età 8 sotto le om- 
bre stigie, — ve lo condurranno desioso i bagni, il vino, 
i piaceri 9 . 

Che si ha da disprezzare la morte. 

634. Perchè avete in orrore la morte , che sola por- 
ta 10 la quiete, — sola metto in fuga i gravi morbi e la po- 
vertà; = e sola viene una sola volta, né poscia ritorna , 



1 Perfacilis. 2 Scilicet. 3 Admoveo. 4 Allus. 5 Nequeo. 
H Vesanus. 7 Florens. 8 Aevum. 9 Venus. 10 Gigno. 

12 
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rome una cattiva febbre — e le altre pesti , le quali in 
numero senza 1 numero = e alternano gli avvicendamen- 
ti, e di nuovo tornale — con dente crudele straziano 9 il 
genere umano ? 

La vita mediocre è felice. 

635. Io non voglio che per me gonfino 3 per troppo 
vento le vele 4 ; — non voglio che ogni aura abbandoni la 
nave mia. =Un cerio stato medio piace nel mare, e pia- 
ce in 5 qualunque 6 — vita: tu pure, o Lampio, tieni il 
mezzo; = e gli ozii e gli orribili 7 flutti fuggi 8 quanto 
puoi : — felicissima 9 è quella vita che naviga 10 con lieve 
zeffìro. 

La vita è contenta di poco. 

636. Anche con poco si vive bene: un cencio 11 , un* 
bisaccia, un bastoncello — erano per Diogene equipag- 
gio 15 di tutta la vita. 

// capro che rode la vite. 

637. Col fiero dente un malvagio capro avendo co- 
minciato 19 a roder la vite , — aveva ornai portato via 
tutto il germoglio del tenero tralcio ; = quando a un 
tratto si senti 14 una voce dal fondo: l'onor della mia fron- 
de — e i miei rami rodi 15 quanto 16 li piace , o capro ; 
= ma la radice però intatta una volta rimetterà 17 , — 
perchè esser vi possa baslevol vino per te avvicinato 18 
air ara 19 . 



1 Innumerus. 2 Lanio. 3 Turgesco. 4 Carbasum. 6 Nel 
pent. 6 Omnis. 7 Dirus. 8 Aufugio. 9 Oplimus. 10 Meo. 
11 Pannai. 12 Sarcina. 13 Aggressus. 14 Reddo. 10 Di- 
lacero. 16 Ut. 17 E/fero. 18 Admolus. 19 Neil' esani. 
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Dei godimento e della conservazione della roba domenica. 

638. Mortale , impara a godere dei beni 1 acquistati, 

— e tu stesso che sei per vivere a conservare impara* i 
tuoi beni. = Per me saggio è quegli che ben tempera' 
F una e l'altra maniera, — ed ora sa conservare le ric- 
chezze , ed ora goderne. 

Ài malvagi indarno si fa bene. 

639. 1/ uomo malvagio è un' urna che è* senza fondo; 
qualunque cosa che benignamente — avrai fatta , versa- 
ta 6 tutta subitamente perisce. 

Niente è occulto a Dio, 

640. Le empie azioni 8 agli uomini sono forse nascose; 

— ma a Dio'che tutto vede 7 è aperta del lutto l'islessa 
mente. 

Un campo non è proprio di alcuno. 

641. Io campo era stato di Achemenide, ora ad esser 
ili Menippo — comincio : ad un altro dopo questi sarò 
consegnato e quindi ad un altro. = Quegli suo mi cre- 
dette , suo anche questi 8 mi crede ; ma certamente 9 — 
quello che la sola fortuna per sè prende 10 , non è di alcuno. 

Il possedimento delle cose è breve pei mortali. 

642. È mortale ciò che hai , o mortale ; e l'acquistata 
ricchezza 11 lascia — il padrone, o certamente è dal pa- 
drone lasciata. 

— — — ^— ^ — ^ MUtai^ ^ « _ 

1 Res. 2 Parco. 3 Misceo. 4 Careni. 5 Eflusus. 
6 Factum. 7 Tuens ne\V esam. 8 Iste. 9 Hercle. 10 Man- 
cipo. il Ret nel peni» 
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Contro i vecchi desiderosi di vivere. 

643. Che cosa mai imprecherò 1 a colui', il quale, do- 
pochè è invecchiato , pure vivere brama? — * viva molte 
olimpiadi. 

Del silenzio. 

644. È una gran cosa poter parlare ; ma è maggiore 
poter tacere: — ne chiamo in testimonio gl'insegnamenti 3 
del divino Pitagora. = Chiaro per eloquenza ei fu mae- 
stro 4 a quel che taceva , — per educare egli primiero gli 
animi leggeri con quest' arte. 

Di una mediocre fortuna. 

645. L'invidia è migliore del pianto, dice Pindaro; 
— cospicui vivon coloro , cui attacca 5 V invidia. = Ma al 
contrario piangiamo il misero; — pure esso et sembra — 
degno nè d' amaro pianto , né d' invidia. = La medio- 
crità 6 è miglior 7 degli estremi ; una somma fortuna corre 
pericolo , — una sorte meschina 8 ha disprezzo e turpe 
macchia 9 . 

Niente è stabile nella vita, fuorché la virtù. 

646. Un' aura leggiera di fortuna non ti esalti 10 la 
mente , — nè una cura coli' ingrato suo peso il cuore H 
abballa 11 . = Questa vita incostante 12 è agitata in onda 
instabile , — e dal mare investita 13 viene qua e là tra- 
sportala 1 *. = La sola virtù rimane immobile non scossa 
da alcuna procella : — in questa , amico , confida ; da 
questa portalo naviga 15 il mare. 

1 Al pres. del cong. 2 Eie. 3 Dogma. 4 Doclor. 
3 Peto. 6 Medium. 7 Vracstal. 8 Imus. 9 Nota. 10 Ef- 
fero. Il Premo. 12 Mobili*. 13 Raptus. 14 Abripio. 
13 Seco. 
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Le Muse non sono soggette ad Amore. 

647. La dea 1 di Cipro disse alle Muse : fanciulle, ser- 
vite a Venere ; — se noi fate, il fiero Amore vi ferirà* 
col suo dardo. = A cui le Muse risposero : di' cotesto 5 , o 
garrula , al tuo Marte ; — quel fanciullo non vola alle 
alle* rupi di Pindo. 

Della canizie. 

648. Una bianca chioma è di decoro a colui* che ha 
senno; ma se alcuno malamente — è insensato 6 , è più 
brutto 7 per la testa canuta 8 . = La canizie commenda il 
taciturno a chi dice cose stolte; — la canizie niente è se 
non se barba 9 e vecchiezza. 

De' vantaggi della vita. 

649. Qual maniera di vita non mi piacerà 10 ? e il foro 
lode, — e riposo a uno stanco porge la dolce 11 famiglia. 
= Tu vai in campagna; le ville dilettano gli animi; vai 12 
per alto — mare; riporti dal lontano lido guadagni. = 
Quando sei in paese 13 straniero, ricco potrai farti 14 chiaro: 
povero — lu stesso solo conoscerai la tua povertà. = Se 
prenderai] moglie, pei figli sarai ingrandito 15 ; se 16 ce- 
libe — sarai, nel collo non sarai oppresso da alcun gio- 
go. s= Dolce è al padre stare intorno a' baci del figlio; ma 
nondimeno i privi 17 — del nome di padre han 18 libero il 
cuore da affannoso timore. = E la vecchiezza 19 e la verde 
gioventù posso lodare; — poiché il giovane è 20 valoroso 

1 Cypris. 2 Pelo. 3 In plur. 4 Celsus nell' esam. 5 Hic. 
6 Desipio. 7 Turpis. 8 Incanus. 9 Pilus. 10 Al pres. del 
cong. 11 Amicus. 12 Pelo nel peni. 13 Penare. 14 Mo- 
resco. 15 Augeo. 16 Nel pent. 17 Orbus. 18 Vaco 19 Sc- 
nium. 20 Praeslo. 

» 
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in robustezza, il vecchio in senno. = E accusi 1 la vitaT 
eleggi qualsivoglia maniera di vita; — poiché (alle vedi 
piene di molli beni. 

Contro il simulacro di Cupido che dorme. 

650. Dormi tu che godi trasfondere in altri le vegliami 
cure: — dormi, o crudele fanciullo della equorea dea. = 
Sebbene o non agiti* colle mani la face di funesto 8 fuoco 
splendente 4 , — o dal possente 5 corno scagli sonori dardi; 

— s' affidino altri: me anche 6 i tuoi sogni spaventano, 

— e temo che divisi per me qualche cosa funesta. 

A Rodoclea. 

651. Questa ghirlanda di 7 varii fiori ti mando 8 , o Ro- 
doclea, — che dianzi fu di mia mano intrecciala ne' pra- 
ti. = Qui la rosa e il narciso e r anemone di rugiada ba- 
gnato, — e i bianchi gigli risplendono e le cerulee viole. 

— F di questa adorna il capo e abbassato 9 il fasto di': — 
come un fiore , cosi in breve mancherà la mia bellezza. 

Eudemo dedica un tempietto a Zefiro. 

652. Eudemo in verdeggiante valle dedica questo 
piccol tempietto a Zeffiro 10 , — di cui niun vento è più fe- 
condo 11 ; = perché pronto 12 venne in ajuto ei ventilati 
farri — separò 13 opportuno 14 dalle vuole paglie. 

Pirro dedica le armi de' Macedoni a Giove. 
653. Quelle armi che devastarono la ricca 1 * terra del- 



1 Culpo. 2 Quasu). 3 Dirus. 4 Coruscus. 5 Validus. 
6 Vel. 7 De in sing. 8 Nel peni. 9 Submissus. 10 Nel 
peni. U Pinguis. t* Citu$. 13 Stcerno. 14 Commodus. 

15 Bis. 
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V Asia, — che un tempo ti portarono 1 un tristo servag- 
gio , o Grecia ; = ora coleste armi* pendono nel tempio 
di Giove lolle alla superba — Macedonia da Pirro 3 discen- 
dente da Eaco. 

Un cacciatore offre i cani agli dei campestri. 

654. O Pane, che delle spelonche (i dilelti*, e voi, o 
alte Oreadi — e Satiri e Amadriadi ascose ne' tronchi; = 
Marco, perchè co' cani niente aveva preso di preda , gli 
stessi — cani, smaniandogli 3 il cuore, a voi appese 0 in 
volo. 

Dafni dedica la clava a Pane. 

655. Dafni questa clava a Pane, costringendolo la vec- 
chiezza, — consacra; poiché ella grava indarno la debole 7 
mano. — Ma il buon pastore si ritiene 1° argule zampogno; 

' — poiché la voce risuona salda nell'infermo petlo. == 
Oimè 8 non riferisca *oce 9 alcuna messaggera ai fieri 
lupi — negli alti boschi, che per me le forze sono abbat- 
tute dalla vecchiezza. 

Alla zampogna dedicata a Venere. 

656. Zampogna, in che modo 10 sei entrata nel tem- 
pio 11 di Venere? — chi li porlo qua lolla 18 alle labbra 
del bifolco 13 ? = Qui non sono colli e valli; ma 14 evvi il 
gentil coro degli amori: — la campestre musa abita le 
selve. 



1 Nell'esam. 2 Sculum nel pent. 3 Acacides. 4 Gau- 
dente 5 Furens. 6 Suspendo. 7 Infirmili. 8 Heu nell'esam. 

11 primo verso è il pent. 9 Fama. 10 Qui. 11 Delubrum. 

12 Sejunctus. 13 Neil' esam. 14 Sed chorus est apparten- 
gono al pent. 
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4 

Lidia invecchiata consacra a Venere lo specchio, 

657. Io Lidia do questo specchio a Venere, perchè 
io stessa me vedere — non voglio qual sono; quale io 
mi era non posso. 

// sepolcro di Teodoro. 

658. Io Teodoro qui giaccio, e v'è chi se ne rallegra; — 
di questo si rallegrerà un altro 1 : la sua sorte attende cia- 
scuno. 

Il tumulo di un naufrago. 

■ 

659. Qui naufrago mi giaccio; a che impallidisci , o 
nocchiero? prosegui: — quando perii io, quante navi ten- 
nero lo slesso cammino 8 1 

// sepolcro di Aristomene. = 11 viaggiatore e l'aquila. 

660. Viag. Regina degli uccelli 8 , ministra 4 tremenda di 
Giove, — perchè ti posi sul sepolcro del grande Aristo- 
mene? = Aquil. Avverto questo: che da lui di tanto son 
vinti tutti quanti gli eroi, — quanto da me si vince ogni 
maniera di uccelli. = Conviene* che le timide colombe 
stieno 6 presso un imbelle: — io forte godo 7 stare 8 vicina 
all' uom forte. 

Il sepolcro di Priamo. 

0 

661. Questo è il sepolcro di Priamo, non quanto 
grande esser do vea 9 ; — ma quanto grande glielo posero 
le ostili mani. 



1 Neil' esam. 2 Cursus. 3 Aliluum. A Satelles. 5 Par 
est. 6 Adslo. 7 Laelor. 8 Adsum. 9 Al pret. perf. 
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// sepolcro di Ettore. — Il passeggiero e il sepolcro. 

» * 

662. Ilpas. Dinne il nome, il padre e la patria e la 
morte 1 del sepolto. — Sepol. Ettore, figliuolo 5 di Priamo, 
per la patria laceralo 3 . 

Il sepolcro di Temistocle. 

663. Magnesia (erra, non misurare P eroe 4 dai sepol- 
cro, — nè ignorare le grandi imprese di Temistocle 5 . = 
Guarda la flotta dell' egregio cittadino e Salamina. — 
Non avrai 6 difficoltà di dirlo più grande di Atene 7 . 

Il sepolcro di Saffo. 

664. Quesl' urna racchiude le ossa e il nome di Saffo : 

— i carmi che la saggia fanciulla 8 cantò , vanno esenti 
da morte. 

Pallade e Venere. 

665. Come Pallade 9 vide armala Venere, vuoi forse, 

— le disse, cosi' comballer meco, o Venere? Ella alla dea 
= sorridendo rispose : che bisogno 10 ho iodi prender 11 lo 
scudo — che vinco inerme 12 ? certo 13 sarò vinta porlando 
le armi ! 

Giove ed Amore. 

• 

666. Ti toglierò lutti quanti i dardi, disse il padre de- 
gli dei ad Amore. — Che concluderai, se io ti farò di nuo- 
vo cigno? rispose 14 Amore. 

Sopra una gatta che aveva ammazzala una pernice. 

667. Una gatta, che con V avido denle uccise 15 una 

1 Fatum. 2 Pr tumide s. 3 Lacerus. 4 Ftr. 5 Alla greca. 
6 Dubito. 7 Cecropia. 8 Neil* esam. 9 Triionia. 10 Opus. 
UAtlollo. 12 NelF esam. 13 Scilicet. 14 Jnquio. 15 Perimo. 
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pernice, — spera viver salva nella nostra casa. = Io non 
ti lascerò rapila senza vendetta 1 , o pernice: — ma la ra- 
pace nemica alla tua tomba* cadrà. = Poiché sei 8 mesta, 
finché io non compia 4 per te quei sacrifìzj 5 che 6 fece Pirro 
sopra il sepolcro di Ach.lte 7 . 

Contro un uomo a" immenso naso. 

■ 

668. Proclo non può 8 con la mano soffiarsi 9 il naso,— 
perché la destra è più corta della metà del naso. = Nè, 
quando starnuta dice: dio 10 mi salvi; — perchè non sen- 
te 11 niente: tanto è lontano 12 1* orecchio dal naso. 

Venere inerme presso gli Spartani 

669. V Eurota disse a Venere: prendi 13 le armi, — ov- 
vero ritratti dai confini dell' armigera Sparta. = A cui la 
dea con dolce volto sorridendo così rispose: nè le armi io 
— maneggerò , e sarò sempre*in mezzo a Sparta. = 
Quindi anche di presente 1 * Venere è inerme ; e dicono 11 
il falso coloro, — che ci danno 16 armala Venere. 

Del buono e cattivo poeta. 

670. È il migliore de* vati colui , che ricco con opima 
cena — sazia 17 ahbondevolruente quei 18 , ai quali recita i 
versi. = Ma chi gli recita a parsone digiune , prego, o 
Aulo, — eh* egli tragga 1 * sopra il suo capo insani furori* 0 . 

Sopra tre sordi. 

671. Uno sventuratamente 81 sordo mosse** lite a uu 

1 Munus. 2 Bustum in piur. 3 Doleo. 4 Facto. 5 Sa- 
crum nel peni. 6 Quali*. 7 Achilleus. 8 Polis esse. 9 Emun- 
go. 10 Iuppiter. 11 Nell'esani. 12 Abesse procuL 13 Capet- 
to. 14 Àdhuc. 18 Falsa loqui. 16 Perhibeo. 17 Pasco. 
18 Rie. 19 Verio. 20 Neil' esam. 21 Mais. 22 Intendo. 
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sordo; ma loro — era toccalo un giudice molto ancora più 
sordo. = Uno 1 de' quali disse: mi paghi il prezzo per le 
case 5 prese 9 a pigione : — 1* altro disse: in tutta la notte io 
non ho mai abbandonala la mola. a= Ma il giudice disse: 
che bisogno v' è di parole ? non è madre all' uno e all'al- 
tro? — ambedue alimentatela, come la giusta legge co- 
manda. 

L eco. 

772. Io sono l'eco, or mula, or garrula: di'* buone pa- 
role, — chiunque sei; renderò quelle 5 che pria avrò udito. 
= Convertirò contro te le parole che dirai; lacerò, — se 
taci: che cosa può esser più giusta di me ? 

A un merlo che si era posalo sopra una querce. 

673. Lascia colesta querce, né ti posare* sul verde ra- 
mo — ripetendo 7 il dolce canlo, se hai senno, o merlo. = 
Cotesto è un albero a te mal fido e nem : co : dove 8 un si- 
curo — ricovero 9 li porge l'ani ra vile, ne vieni; = e nel 
pampinoso sicuro tralcio poni il piede , — e dall' arguto 
petto manda 10 fuori la varia melodia. = Celesta 11 prepara 

11 viscoagli augelli, qu «sia prò luce 15 le dolci uve, — ed 
è sacra a Bacco 18 , il quale del canlo dilettasi 1 *. 

Pane e le Ninfe. 

674. Pane. Ditemi, Ninfe, Dafni è passato di qui? — 
qui pure nel vostro bosco ha ? a< olili i nivei capretti 18 ? 
= Ninfe. Si, sì, 16 Pane; e in quella scorza 17 di ontano ti 
ha scritto ancora — parole da leggersi a chiare 18 note. 

1 Hic. 2 Acdes. 3 Conductus. A Do. ti Hic. 6 Insidio. 
7 Itero. 8 Nel peni. 9 Hospilium. 10 Fundo. 11 Islhaec. 

12 Educo. 13 Bromius. 14 Copio. 15 Neil' esam. 16 Nae. 
17 Nel pent. 18 Conspicuus. 
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« ss Pane, Pane vieni a Malea e alle Dimizzane 1 rupi 1 »: 
— Pane. Già vengo; Ninfe, state bene per molto tempo 3 : 
vado via*. 

DeW epigramma. 

178. L'epigramma si richiede due versi 5 ; se tu aggiun- 
gi — qualche cosa a questo, un carme, non un epigramma 
tu fai. 

Contro Cupido che ara. 

■■ 

676. Posò e la face e Y arco, e il pungolo prese*, — e 
una bisaccia di pelle 7 gli pendeva dall' omero. = Quindi 
aggiogò i forti novi, e dopo avere arato 8 il campo, — men- 
tre semina 9 molto farro con piena mano, = guardando il 
cielo, questo riscalda 10 , o Giove, disse, — owero Sidonio 
bove ti spingerò 11 sotto l'aratro 12 . 

Tirsi e Cupido. 

677. Tirsi solito condurre a pascolare le pecore delle 
Ninfe, — uguagliando Pane 18 nel suono delle vuote 1 * zam- 
pogno 15 , = dorme briaco sotto questo pino sulle fervide 
ore; — ma Amore stesso, preso il bastone, guarda 18 le pe- 
core. = O Ninfe, o Ninfe, rompete il sonno al pastore, — 
aftinché il piccolo Amore non sia col gregge preda dei 
lupi. 

Venere e Minerva. 

678. Perchè irriti Venere, vergin Tri Ionia ? nella de- 



1 Psophedius. 2 Saxum. 3 Multa. 4 Abeo. $ Versicu- 
lus. 6 Nel pent. 7 Scorteus. 8 Subaclus. 9 Spargo. IO Fa- 
rai calefaee. 11 Cogo. 12 In plur. 13 Alla greca. 14 Fanti*. 
15 Arundo. 16 Servo. 
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stra — perchè porti i! pomo togliendo a me 1 i miei do- 
ni? = Non te una volta sotto le rupi dell' Ida produllor* 
di pini, — ma me Paride giudicò 3 esser bella. = Tu ab- 
biti lo scudo e T elmo e Tasta: lascia — a me i pomi: li 
basti V essere slata vinta una volta. 

Sopra Cupido dipinto in un bicchiere. 

679. A che oggetto* Amore nel bicchiere ? perchè si 
aggiunge fuoco a fuoco 5 ? — e che ? non basta 6 che i cuori 
avvampino 7 pel solo vino 8 ? 

Uno che ricusa di andare a una cena. 

680. Tu m inviti a cena: conlento, o Cinna, di essere 
invitalo, — se Io permetti, non mi prevarrò dell' esibito 
favore 9 . = Cosi per me la mente 10 godendo si nutrirà del- 
l' onore, che solo cura; — nèjl corpo sarà grave di vi- 
vande. 

Amore che tiene in una mano un dei fino , 
nell'altra un fiore, 

681. Nudo Amore dolcemente 11 ride, nè gode piegar 

— 1' arco , nè lanciar 12 dardi con infallibil 13 braccio 14 ; = 
ina tiene nella destra un delfino e un fiore nella sinistra: 

— e con questa riduce 13 solto il potere le terre, con quel- 
la' 6 i mari. 

Un pappagallo. 

682. Un pappagallo uscito 17 di gabbia le ali 18 di color 



1 Mi. 2 Pinifer. 3 Censeo. 4 Quorsum. S In plur. 
6 Sai. 7 Coleo. 8 Bromius. 9 Munus. 10 Nel peni. 
11 Blandum. 12 Spargo. 13 Certus. 14 Manus. 15 V'in- 
dicare sibi. 16 Hic. 17 Diyressus. 18 Nel peni. 
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cangiatile 1 — scuotendo si portò ne' boschi, ss E ricor- 
devole del suo costume, sempre mai faceva risuonare — 
il nome, di Cesare in mezzo ai monti. = Accorse ogni ma- 
niera d' uccelli ; nacque perfino- una gara — chi meglio 
dir potesse : ti saluto, Cesare. = Chi meraviglierà 3 che 
le fiere piangessero Orfeo 4 , quando ogni — uccello di sua 
spontanea volontà te saluta 5 , o Cesare? - 



1 Verricolor. 2 Vel. 3 Al pres. del cong. 4 Alla gra- 
ta. 5 Loquor.. 
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ESAMETRI 



Le dodici fatiche di Ercole. 

1. L' eloquenza 1 supera i pregi* d' invitta robustezza, 
— i detti dei sofisti, e i vani 3 argomenti* risolve. — Non 
furore o rabbia alcuna è della virlù più possente: — per Io 
continuo corso cede al saggio I' opulenza. — Sprezza a 
lungo andare l'avarizia, nè rallegrasi della rapina, né del- 
l' usura. — Vince e spoglia degli ornamenti 5 le femminili 
astuzie. — Monda 8 le sozzure, e aggiunge alle menti cul- 
tura; — odia gl'illeciti accoppiamenti 7 , e allontana 8 coloro 
che noccìono: — la barbarie e la fierezza paga spielala fi- 
nalmente le pene. — La virtù di un solo dissipa riuniti» 
nemici: — porta 10 alla patria da straniere regioni 11 moltis- 
simi beni; — vola per le dotte lingue degli uomini 1 *, e non 
perisce 18 giammai. 

Alle Ninfe. 

2. Belle Najadi da' bei fonti nate 14 , — Filatele fi de- 

— ! 

i Facundia. 2 Laus. 3 Inani*. 4 Laqueus. 5 Insigne. 
« Expurgo. 7 Coitus. 8 Abigo. 9 Colteci™. 10 Inveho, 
il Ora. 12 YirUm. 13 Intereo. 14 Ortus. 



184 

dica quest'acqua. Di questa 1 nè fonte alcuno 1 è più fresco, 
nè più puro; ma voi — dalP ardente caldo 3 la voslr'acqua 
difendete, — acciocché non abbian sete i mirti, nè man- 
chi 1* umore ai fiori; — e conservate verde la vecchiezza* 
al padrone della villa. 

Ad Alessandro Farnese Cardinale. 

3. 0 Farnese , decoro dei vati ed unica speranza, del 
nostro — carme tu solo sii il principio ed il fine. — E co- 
me favorevol 5 mi dai 6 questi desiati ozii, cosi te — mi sia 
lecito celebrare con duraturo 7 canto, e nelle mie — carte 
fiorisca eternamente 8 T inclita tua viriù : — lo che gua- 
rentiscono 9 le Muse e il sempre da me 10 coltivato Apol- 
lo. — Imperciocché chi nè i vati cura, nè i dolci carmi, 
— quegli quantunque le ricchezze 11 degli Arabi e i ta- 
lenti di Creso — ammassi 12 , e nato sia da antico san- 
gue di regi, — tostochè ha toccala infelice la metà della 
ignobile vita, — giace nelle tenebre dispregiato 13 corpo 
senza nome, — come povero conladino che muore nel- 
Y occulto suo campicello. — A malgrado 14 della morte vi- 
verebbe superstite alle esequie , — se prudente avesse 
dato a un pio poeta quo' 15 doni, — che 16 !' erede darà ad 
una meretrice. O 17 insensati,— imparate a giovarvi saggia- 
mente delle ricchezze. Nell'avara — terra questi nascose 18 
l'oro, e con cieca follia 19 — in mezzo alle ricchezze vive 
bisognoso di tutte cose; -r- un altro che ha 20 in odio l'ava- 
rizia più della spieiata morte — scialacqua 91 stoltamente 



i llle. 2 Quisquam. 3 Aestus. A Senecla. 5 Dexler. 
G Facio. 7 Mansurus. 8 Aclemum. 9 Spondeo. IO Mihi. 
li Gaza. 12 Congero. 13 Despeclus. 14 Invilus. 15 Qui- 
que. 16 llle. 17 O male sani. 18 Obruo. 19 Furor. 20 Pcr- 
osus. 21 Effundo. 

* 
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in usi vietati gli averi 1 del padre, — e dilapidano* i giul- 
lari 8 un gran monte d' oro. — Ma il saggio dispensa ret- 
tamente i doni degli dei: — ne dà una porzione alla pa- 
tria; restaura i cadenti 4 templi; — e le muse protegge 5 e 
sopra 6 tutto i divini 7 poeti. — Perciò lo innalzano col 
dolce canto sopra le stelle 8 , — e mortale non permetto- 
no 9 che alla odiata morte soccomba. — Cosi di Mecenate/ 
del quale alunno si allegra la Toscana,— la fama porterà 
mai sempre il nome per diverse regioni 10 ,— finché l'Olim- 
po si aggirerà 11 rapido intorno la terra. — Quegli aveva si 
agguaglialo in ricchezza 12 i gran re, — e con esso lui era 
usato 18 partire le cure e le gioje — Cesare Augusto, che 
ebbe del mondo 14 il primo potere; — ma niente Augusto, 
niente i mucchi 15 del prezioso 16 oro — giovarono, quando 
sceglieva gli estremi 17 fili della vita — la man delle Par- 
che. Di oscura caligine di morte— coperto 18 sarebbe stato 
sempre nascoso fra tenebra 19 infernale, — se la musa del 
diyino Marone compassionando 20 l'eroe — non avesse 
portato la fama di esso al luminoso 21 Olimpo. — Certa- 
mente varia è la forza negl'ingegni riposta 22 : — alcuni 
vegghiano a scoprire 28 le occulte 24 cagioni delle cose 25 , — 
e penetrano i cieli 26 e sotto gl'imi mani ; — questi detta 27 
leggi agi' imperii ; e quegli con pieni 28 — parlari 29 tiene 
attento il popolo e un numeroso 80 senato. — Or su dunque, 
o candido fiore dei giovani, la sola virtù — ammira, e 
la tua premura sempre i dotti poeti — onori 81 e proteg- 
ga 88 , acciocché il nome tuo viva in eterno 88 . 

1 Res. 2 Populor. 3 Scurra. 4 Labens. 5 Foveo. 6 Ante, 
7 Sacer. 8 Aelher alla (?reca. 9 Velo. 10 Ora. li Volvo. 
12 Aurum. 13 Suesco. 14 Res in plur. 15 Pondus. 16 Dives. 
17 Supremus. 18 Coniilus. 19 Umbra. 20 Miseralus. 21 Cto- 
rus. 22 Jnsiius. 23 Aperto. 24 Lalens. 28 Nel verso ante- 
cedente. 26 Convexa poli. 27 Describo. 28 Rotundus. 29 Os 
in sing. 30 Magnus. 31 Orno. 32 Alo. 33 Per saeculcL 
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Niccolò Archi a M. Antonio Flaminio. 

4. Sento,che lu già 1 vivi in Verona, e che. lu— sarai ad- 
detto ai servigii dell'almo Vescovo* — Gibcrti, di cui pro- 
pizi 3 * numi niente dettero alla (erra — più còlto, o più 
venerabile 4 , mentre della religione i pubblici — doveri 
trattando reslaura 5 i cadenti templi , — rinlegra pure 8 i 
costumi e i prischi decreti de' padri — già da gran tempo 
dismessi 7 , e i sacri onori rinnovella 8 . — Mi congralulo 
adunque di poter entrare 9 a parte de* tuoi votr , — che 
siati dato vivere la vita sana e tranquilla, — e di coglie- • 
re 10 degli studj il fruito lungamente bramato — nel grem- 
bo delle Muse e in Verona di personaggi nutrice 11 , — lun- 
go 12 la quale scorrendo l'Adige 13 la bagna colle sue placide 
sponde 1 *. — D'altra parte li piango 15 assente, perché non 
mi è dato godere 18 — dell' usato 17 colloquio, quantunque 
me abbia la vicina — Mantova. Il Mincio abbondante 18 di 
pioppi ode me misero — chiamare spesso il tuo nome 
sulle sonanti 19 rive, — spesso ode l'Eco che il ripete* 0 
colle ripercosse voci: — l'Eco ripete Flaminio, le selve 
e le loquaci valli ridicon* 1 — Flaminio. Quando io so- 
venti volte te nella città" di Bologna 43 soleva — godere, 
quando risplendevan propizie del cielo le stelle , quan- 
do il sole** brillava 25 di ridente* 8 splendore, — meco par- 
tire le cure , meco lu slesso eri usato 17 — compor versi 
lungo la corrente* 8 del piccolo Reno,. — e meco con sa- 



1 Dudum. 2 Anlistes. 3 Bonus. 4 Gravis. tf Reficio. 
6 Et. 7 Anliqualus. 8 Instauro. 9 Succedere parlim tuis • 
votis. 10 Carpo, li Altrix. 12 Praeter da unirsi al ver- 
bo fluo. 13 Aihcsis. 14 Alveus in sing. 15 Dolco. 16 Utor, 
17 Assuelus. 18 Populifer. 19 Arguluj. 20 Iterans. 21 Re- 
fero. 22 Nel verso seg. 23 Felsineus. 24 In plur. 25 Ra- 
dio. 26 Laelus. 27 Solco. 28 Propter aquam. 
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fxenza 1 greca del pari e latina — penetrare 5 negli 
astrusi sensi dei saggi autori , — e prendere 8 nelle fre- 
sche valli l'aura soave, — quando il fervido sole cuoceva 
con infocale 4 stelle i campì. — Di presente dimentico tu 
slesso della compagnia 5 , o con la mente le erranti* — 
stelle percorri, o, come sento, dei padri i sacri — monu- 
menti rivolgi 7 e gli scritti dei greci 8 personaggi , — e 
ascolti Fracastoro* che dischiude 10 gli arcani degli dei — 
e le antiche arti e la onnigena natura, — per volare fu 
con la parte migliore di te sovra gli atrii del cielo — fra 
gli onorali raunamenli 11 e i beati spiriti 12 — del felice 
Torri e fra i chiari soggiorni 13 de' pii. — Talora 14 ti ha il 
Vida, tua grandissima cura, — il quale con puro carme 
dilettarle dotte orecchie,— mentre canta il disusato 16 parlo 
della Vergine, e mentre canta il nascimento 17 — delPuo- 
mo 18 Dio, e racconta 19 i falli meravigliosi.— Tu però non 
avere a sdegno gli antichi compagni : — vieni, o brama- 
to, e i dolenti socj consola. — Non senti come con amaro 
gemito sospiri — Lelio ? come lo Strozza sia mesto 50 per 
1' assente amico? — mentre giova mescolare le lacrime 
ai nostri lamenti? 

Rendimento di grazie a M. Antonio Flaminio. 

8. Quali grazie 21 li renderemo , o più dolce dei vati , 
— chè ci hai riputali degni di onore sì chiaro, — di 
volere" cioè consegnare il nome nostro a carte degne 
di Giove, — della soave nostra amicizia monumento — 

• 

1 Minerva. 2 Excalpo. 3 Capto. 4 Rapidus in sing. 
8 Sodalitium. 6 Vagus. 7 Evolvo. 8 Grajùm. 9 Frasto- 
rus. 10 Reserans. li Caetus. 12 Mane*, l'i Loca. 14 Non- 
numquam. 15 Permulceo. 16 Insuelus in plur. 17 Ori tu. 
18 Mixlique hominis, mixtique Dei. 19 Recenseo. 20 In- 
tuisco. 21 Grates. 22 Nomen uti ec. e velia nel verso seg. 
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egregio, che verun tempo 1 poscia cancelli*, — e mol- 
ti posteri 3 a noi dopo la morte 4 lo invidino ? — Que- 
sto certamente fece 5 sempre il too senno*, qnesto la 
tua virtù — inclita, di 7 ammirare cioè non i re superbi, 

— che il volgo insano con stupor riguarda 8 per 9 la pre- 
ziosa ricchezza, — e soli lodandoli stima e dice beati ; — 
ma se alcuno scarco 10 di delitto e con petto puro — trag- 
ga la vita, e intenda 1' animo agli onorati studj, — questo 
tu preferisci alle ricchezze de' re e agli stessi re, — e Io 
poni 11 a parte del tuo grazioso 1 * onor delle muse 18 . — 
Coraggio 14 , o personaggio principe nella eloquenza e prin- 
cipe ne* carmi"; — coraggio neiT animo, coraggio e nel- 
T ingegno e nel santo petto: — crescete 16 alle muse la- 
tine non aspettato decoro. — Imperciocché la volante 1 * 
fama stendendo le tue lodi per le città , — lieta ti porta 
al cielo sulle plaudenti sue ale, — mentre noi traggi so- 
vra l'etere sopra carro di color cangiante. — Vivi lunga- 
mente, o poeta dei poeti il più dotto; come vivranno — 
per innumerevoli anni gli eletti tuoi carmi. — Vivi di 
nuovo felice, o lume chiarissimo 18 del nostro secolo 19 — 
insiem con Polo e coir unanime e dolce tuo Prioli, — ac- 
ciocché in cantando agguagliare tu possa le lodi del Far- 
nese 50 , — cui onora , e insieme 21 ama più de* suoi occhi 

— la bellissima Roma, beir onore della bella Italia. 

Girolamo Fracasloro a M. Antonio Flaminio 
e a Galeazzo Fiorimonti. 

6. Mentre voi i fatidici vali e gli arcani sensi** — svol- 

ì Aetas. 2 Oblitero, 3 Nepos. 4 Fatum in plur. 5* Fero. 
0 Mens. 7 Ut. 8 Slupeo. 9 De divite gaza. 10 Vacuus 
11 Imperlior. 12 Lepidus. 13 Musaeus. 14 Macie. 15 In 
sing. 16. Addo. 17 Vagus. 18 Maximus 19 Seclum. 20 Far- 
ncti. 21 Una. 22 Sensum. 
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gete,e pascendo 1 l'animo di celeste nettare— vi avvezzate' 
fortunati 8 ai colloquj e all'alto linguaggio del Dio t* sotto 
la scerta di Giberto, sotto il magistero 4 di Campense; — 
a che dire eh* io misero lavoro 5 , e qual vita io traggo, — 
inquieto di animo, e cercante coti vana indagine -—la na- 
tura che sempre fugge ? la quale subilochè un poco si — • 
è mostrata di repente in mille sembianze quindi, — come 
Proteo, cangiala elude me che le tengo 6 dietro , ed ange 
me — che piango e le ore della vecchiezza 7 e la vana 
fatica. 

A Stefano Sauli. 

7. Pon giù , o Sauli , il timore, lascia 8 ornai i lunghi 
lamenti ; — Flaminio sta bene , e lieto carmi ti detta. — 
Certamente 9 dacché foggimmo le aure corrotte di Roma, 

— e nei freschi 10 monti della patria e nei salubri boschi 

— tornammo 11 , tornò pur anco nelle fiacche 12 membra la 
robustezza, — sparve 13 la macilenza, sparve dal corpo la 
pallidezza, — e nei vigili occhietti entrò 14 placido sonno, 

— cui né il ruscelletto che scorre coll'onda che mormo- 
ra 15 , — né i papaveri di Lete 16 a me condussero un tem- 
po.— Ornai se ne vada 17 il suolo romano col mio principe: 
—ho stabilito 18 finire 19 la vita nelle patrie selve.— Se lieto 
mi nutro di poma e di silvestri olive 20 , — e in an- 
gusto letto mi piace passare la vita — ignoto , cacciando 
il freddo con doppia veste; — a che le magioni 21 de're e le 
vaste porte 22 de' grandi 23 — io seguo, e il caro campicello 



1 Alo. 2 Comuesco. 3 Nel verso seg. 4 Campense ma- 
gisiro. b* Ago. 6 Sequens. 7 Senium. 8 Pono. 9 ScUicel. 
10 Riguus. 11 Vento. 12 Effoelus. 13 Diffagio 14 Irrepo. 
15 Crepilans. 16 Lelhaeus. 17 Valeo. 18 Cerlum est. 
19 Consumo. 20 Vili oliva. 21 Turris. 22 Limen. 23 Po- 
ien*. 
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stolto abbandono 1 ? — Ma tu,. cui la virtù, cui del superbo 
legnaggio l'antica — nobiltà già ai sommi onori innalza- 
va, — saggio schivasti le civili 1 bisogna , ora te — fra 
selve di lauri 9 e fra risplendenti cedri — delle muse trag- 
gono 4 gli ozi i di placida vita. — Tu sdrajato all' onda fre- 
sca di vago 5 fonte , — per ove V aura mormora legger- 
mente per le colte verdure , — le occulte cagioni delle 
cose e il corso 6 delle stelle, — che cosa convenevole sia, 
quai cose si debbon fuggire o seguitare 7 discorri 8 . — Tu 
del gran Tullio 9 l'oloquenza e l'armonia 10 avendo seguito 

— componi con opere non interrotte 11 duraturi 11 volumi. 
— Nè per questo di abbellire i giardini innaffiati 13 , col col- 
tivarli , — nè piantare il cedro o tagliare 1 * il capelluto 1 * 
bosso — trascuri, o scegliere 16 alle api quieti soggiorni 1 * 
—cogliendo 18 le dolci delizie 19 dell'amena villa.— Te, ono- 
rando giovane, io seguirò; e quanto i benigni — numi* 0 
mi daranno 21 di vita , contento di un povero Ietto — ornai 
ignobile'- 2 vivrò a me stesso in campi soiinghi* 8 . 

Scherzo pastorale. 

8. Sei venuto una volta finalmente, mio solo piacere, 

— sei venuto, ed hai portato luce e vita ad una misera. 

— Quanto la petulante 14 capretta della nuova stagione* 5 
rallegrasi, — quanto i sitibondi giardini delle estive piog- 
ge, — tanto, o Mospo , rallegrasi* 6 lante pel tuo ritorno. 

— Senza le, caro fanciullo, della morte slessa più trista 



i Vimitlo. 2 Urbana ncqotia. 3 Lauricomus. 4 Tra- 
duco. 5 Formosus. 6 Coelique mealu*. 7 Sequendave. 
8 Tracio. 9 Tulli. 10 Numerus in plur. Il Perpetuisi 
charlii. 12 Mansurux. 13 Irriguus. 14 Tondeo. 15 Co- 
mans. 16 Oplo. 17 Sedes. 18 Decerpcns. 19 Gaudium. 
20 Di. 21 Al fui. del cong. 22 Inglorius. 23 Secretwu 
24 Lascivus. 2» Ver. 26 Laetor. 
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mi — è slata la vita, e un giorno del lungo 1 anno mi è 
slato più lungo, — 0 ves pero portasse le tenebre , ovvero 
Eoo portasse la luce , — piangente veilevami Vespero , 
piangente vedevami Eoo. — Piangevan* le selve , i molli 
prati piangevano , — e il ridente 3 giardino aveva i suoi 
onori perduti; — e per la perdita 4 del padrone lutto il be- 
stiame periva. — Ora teeo son tornati i dolci gaudii a tutte 
le cose ; — guarda il pino con V ombra lieta ti abbraccia; 

— te con arguto mormorio la scorrevole 8 acqua saluta. 

— e le bianche poma prendon* per te porporino colore:— 
io stessa or sazierò del caro volto i lumi. — Partirà la 
macilenza, partirà dal corpo il pallore, — e leco passerò 7 
felicemente lunghi anni. — 0 pascolerai nel solito monte 
le tenere caprette, — o lascerai i palrii confini e i noti 
pascoli, — lutlociò che farai, avvenente* fanciullo, la tua 
cara fanciulla— sarà sempre leco, fi anderà compagna in 
tutte le terre. — Ornai ho imparato che cosa sia aspettare 
un giovane che indugia ; — aspellando anche 9 una sola 
«olle una fanciulla invecchia. 

Idillio. Tirsi e Dafni dalle cose visibili 
s' innalzano a Dio. 

9. V era un campo , nel mezzo una fonie , cui un 
grandissimo 10 faggio — fa ombrella 11 ; a questo Tirsi con 
Dafni a caso nel 12 gran caldo — avevano spinti i greggi 13 , 
ambedue bravi 14 a cantare, — ambedue accesi il petto di 
fiamme divine. — Dolci sibili di venti , disse Tirsi , qui 
sono, o Dafni ; — dolci mormorii d' acqua cadente da un 



1 Tardus. 2 Luyeo. 3 Form >*ui. 4 Dcsid^rium. 5 Pro- 
perans. 6 Duco. 7 Perap. 8 Fjrmosuv. 9 Vel. 10 Pluri- 
mus. 11 Àmbio. 12 Sub acslum. 13 Pecus. 14 Perilus. 
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sasso; — dolcemente gli augelli garriscono 1 ; ma la tua 
voce è di quelli più dolce. — Dafni a queste cose rispose: 
perchè 1 tu non mi cingi la fronte di baccherà, — quando 
oltre il volere 3 mi lodi ? questi* elogii 5 , o Tirsi , — son 
tuoi : te le Pieridi fecer poeta ; — e noi tanto ti cedia- 
mo, quanto o T oca ai cigni, — o la gracidante 6 rana con- 
cede alle argute cicale. — Pure, se ti piace trattenerti per 
poco tempo 7 qui 8 sotto la fresca ombra — meco o a can- 
tare sulle zampogno*, o a cantare 10 a voce, — proverò 
rlie cosa io possa. Or su tu canta i primi carmi , — > tu 
primo canta versi, il tuo Dafni canterà i secondi. — Tir, 
Se colle zampogne scherzare, e sciogliere la voce al can- 
to — vogliamo 11 , Dio sia la prima, sia ancora per noi l'ul- 
tima — materia, o buon Dafni. Dio regge tulle le cose , 
le terre — e il mare e insiem col suo cielo le rozze ca- 
panne". — Daf. Dio è il principio di tutte le cose , ed $gli 
medesimo ne è il termine; — il padrone dei destini, della 
vita : la sua lode, i suoi carmi 13 sempre presso ine — sa- 
ranno , voi ricordevoli faggi queste cose apprendete. — 
Tir. Vedi come le biade i campi, come ridenti" l'erbette 
le campagne — ricoprono, come belle lo uve gonflano 15 
nelle viti? — tutto è opera di lui ; se egli non sarà" pro- 
pizio, — né biade nasceranno 17 nei campi , nò erbe nei 
prati. — Daf. Vedi come l'ardente 18 estate ora sulle terre 
si stende", — come per la corruzione 10 dell'aria i bestia- 
mi si mojono e le erbe ? — tutto è opra di lui; se ei te 
rimira, — scenderanno le piogge, i fiumi trapasseranno 41 
le rive. — Tir. Bella è la primavera , quando dalle terre 

1 Strepo. 2 Quin: 3 Placilum. A Nel verso seg. 
5 Praeconium. 6 Raucus. 7 Paullisper. 8 In. 9 Calamus. 
10 Cieo. 11 Est animus. 12 Mapalia. 13 Nel vers. seg. 
14 Laelus ne! seg. verso» iti Tumeo. 16 Faveo. 17 Yenio, 
18 Torrens. 19 Incubo. 20 Vitium. 2i Supero. 
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spuntano le nuove erbe, — quando ritornano i fiori : pei 
pomi e per le uve l'autunno è— bello: ma lostochè ti sarà 
nolo il facitore 1 di queste cose, — né loderai la bellezza 1 
della primavera 3 , nè i doni dell' autunno. — Daf. Pura 
risplende la ; faccia del cielo, o, fugala la notte, — l'aurora 
si sollevi* aurea sulle rosee bighe, — o il tardo vespero ac- 
cenda le auree stelle : — se rimiri 5 il Signore, già il cielo 
e le stelle son sordide. — 11 sole illumina tutte le cose, 
per qualsivoglia luogo l'aria è diffusa; — ma dove nè pe- 
netra il sole, nè l'aria è diffusa,— presente trovasi il Nu- 
me: indarno uno fugge, e ciascuno i suoi — delitti spera 
nascondere fra oscure selve. — Daf. Tutte le cose fin dal 
principio* 1 hanno sortito fìssi soggiorni 7 : — i pesci amano 
i fiumi, le fiere 8 i monti, pel cielo — la specie 9 umana 
è nata : indarno qui si forma 10 giardini , — indarno qui ' 
alcuno richiedesi molti anni di vita. — Tir. Addio ter- 
ra : io son tutto acceso dell'amore del cielo. — 0 quan- 
te volte colassù e quai sospiri invio l — Non cosi cervo 
da saetta 11 mortale trafitto — aspira alle fresch' onde di 
remola 12 fontana. — Daf. Non senti 13 , o Tiliro, gli agnelli 
che belano negli ovili ? — ornai sono troppo lontane le 
madri : come 1 * gli agnelli , assenti — le madri , sono do- 
lenti 15 , come, o Tiliro, cercan le madri; — cosi, essendo 
lontano Dio, il dolore consuma gli amanti. — Tir. Il solo 
amante conosce di qual morie 16 finirà 17 la vita; — l'amore 
è una cosa violenta; ci costringe finalmente a morire. — 
E voglia il cielo che ci costringa l crescerà dopo la morte, 
nè lui potrà vincer la morte, benché tu morte vinca ogni 



1 Condilor. 2 Decus. 3 Vernus. 4 E/fero. 8 Spedo. 
0 Origo. 7 Sedes. 8 Animans. 9 Gens hominum. 10 Con- 
terò. 11 Arundo. 12 Seposilus. 13 Audin. 14 Nel verso 
seg. 15 Moereo. 16 Funus. 17 C laudo. 
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cosa. — Daf. Il solo amante conosce con quale speranza 
passi i suoi giorni 1 . — Quai raccolti sarà per dare Testate, 
che vini sarà per dare la stagione* — più larda, è in dub- 
bio : assai volte i proprii* voti ingannano i coloni , — so- 
vente i proprii voti i pastori : D<o non inganna coloro che 
lo amano. — Tir. I teneri nocciuoli* non resistono ai ven- 
ti, non ai freddi i mirti, — la vigna non resiste 5 alle piog- 
ge miste a grandmi; — uè per me l'animo sopporta 
fiamme 6 si grandi, — delle quali egli bolle 7 . 0 amore, deh! 
abbruccia più moderatamente le nostre midolle. — Daf. Non 
si saziano i pesci di acque, non di rugiada le cicale,— nè gli 
uccelli di canto, nè le api del salceto che è s in fiore; nè a 
me bastan le fiamme, dalle quali fiamme 9 sono dentro ab- 
bruciato. — O amore , o abbrucia più violentemente le 
nostre midolle. — Tai cose canta va n quei giovani 10 , e ali- 
mentavano 11 le dolci — fiamme nei petti, e di lacrime ri- 
* gavan le cote 1 *.— Senti, e il biondo capo trasse fuori della 
vitrea onda — ammirando la Schelda 13 gì' insolili amori 
di quei pastori. 

Alla Fortuna. 

10. La fortuna e il fato è un niente; una volta tulle le 
cose con invariabile 1 * — le^ge 16 Dio dispose; nè un albero 
di frondi — si eitopre senza il comando 16 di lui, nè an- 
che 17 di un sol camello — il nostro capo si nuda senza 
T eterno nume. 

A Pesto. 

11. Conosci il tuo ingegno e le tue forze, primachè — 
cominci qualche cena ; è verao^na cessar 18 dall'impresa. 

1 Tempus. 2 Anna*. 3 Miu*. 4 Corylus. 5 Suslineo. 
6 Igni*. 7 Aestuo, h Fitteti*. 0 Amor. i() Puer. li Fo- 
vee 12 Os. 13 Pratili*. 14 Ceriti*. 15 Ralio. i6 Injus- 
sus. 17 Vel. 18 Desino. 
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12. Eleggiti più It o>5 lo la dottrina che 1' oro, o figlio; — 
la cognizion 1 delle cose è migliore di tutte quante le ric- 
chezze. 

13. Se tu hai un figliuolo , lo consegna a un bravo* 
precettore 8 : — un pignorante 4 insegna bene 5 quelle cose 
che fa d'uopo non insegnare". 

14. Sta 7 unito a colui, il quale render ti possa miglio- 
re ; — ammetterai quello, cui migliore render tu possa. 

15. Onora 8 , come un santo «enitore , il maestro 9 ; -i- 
con lodarlo sempre , non r offender giammai con vitu- 
pera 10 . 

16. Concedi al luo modesto fanciullo il tempo 11 di di- 
vertirsi 12 ; — la mente ricreala ritornerà più energica 1 * 
allo studio. 

17. Acciò a te sia donata la intelligenza 14 , notte e 
giorno — evita la pigrizia 15 , e nello studio impiega tra- 
vaglio. 

18. II frutto della dottrina è dolce; la radice 16 è ama- 
ra ; — per stare sano chi non Deverà 17 succhi amari ? 

19. Nelle prospere 18 vicende la dottrina è un orna- 
mento : — nelle avverse circostanze 19 la dottrina è un 
porto ed un'aura. 

20. Ciascuno si eserciti in queir arte che conoscerà 10 : 

— la pratica" infalli delle cose stimasi un egregio pre- 
cettore. 

21. Il perfido non" si placherà mai per alcun merito : 

— perderai dunque tulio ciò che avrai a quello donato. 



1. Sapienlia. 2 Perilus. 3 Doclor. 4 Indoclus. 5 Per- 
do ceo. 6 Dedoceo. 7 Haereo. 8 Vcncror. 9 Doeior. 10 Pro- 
brum. 11 Spalium. 12 Ludo. 13 Foriis. 14 Prudentia. 
15* Desidia. 16 Radicula. 17 Polo. 18 Secundus. 19 Re*. 
20 Noril. 21 U$us. 22 Haud, 
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22. Quelle cose che appartengono 1 al vitto , le devi 
provveder 5 mollo 3 prima — che li sieno 4 venute a man- 
care, poiché costeranno meno. 

23. La radice e il fondamento della giustizia sia que- 
sto 5 : — non fare ad alcuno quelle cose che tu non potresti* 
tollerare. 

24. Se alcuno, senza 7 avere udite ambe le parti, qual- 
che 8 — giudizio proferisce, benché giusto, è 9 un ingiusto. 

25. Chiunque nega 10 soccorso ad un misero che lo do- 
manda, — indarno chiederà 11 il medesimo: di tutto ram- 
mentasi il cielo 18 . 

26. Tieni qualunque deposito ; si conservi da amico 13 ; 

— niente è più 14 turpe per l'uomo quanto ingannare 
l'amico. 

27. Ama precipuamente la patria, poscia .quindi i ge- 
nitori, — indi i figliuoli e tutta la famiglia 15 e i cari pa- 
renti 18 . 

28. Chi spregia l' amico , ha bisogno di cuore e di 
buona mente: — sarà ricco chiunque ha acquistati 17 molti 
amici ; 

29. Ripreso non volere sdegnarti col tuo superiore 18 ; 

— chiunque è amato 19 dal suo supcriore, il medesimo è 
ripreso. 

30. Non schiva* 0 i tedii chi brama l'onore della virtù: 

— chi fugge lo studio e il travaglio 21 , ovunque sarà di- 
sprezzalo. 

31. Niente è tanto forte 19 , cui quando che sia 13 non 



1 Suro. 2 Poro. 3 Multo ante. 4 Desum. 5 llle. 6 Ne- 
queo. 7 Inaudilus. 8 Ullus. 9 Extat iniquus. 10 Denego. 
11 Quaero. 12 In plur. 13 Amire. 14 Magis. 15 Domus. 
16 Propinquus. 17 Nanciscor. 18 Dominus, 19 Nel primo 
verso. 20 Refugio. 21 Cura. 22 Firmus. 23 Aliquando. 
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si possa 1 — nuocere 5 da un debole 8 : anche 4 un ragno 
ammazza un serpente. 

32. Quei che peccan del pari 5 , del pari di punire ram- 
menta: — nè decretare ad alcuno una pena maggior del 
delitto. 

33. Chiedi soltanto ciò che a niuno ragionevolmente* 
negheresti , — quel che vorresti piuttosto che a te fosse 
concesso, concedi a colui che il dimanda. 

34. Il prudente deve dir 7 poche cose, e ascoltarne mol- 
tissime : — perciò 8 abbiamo 9 una sola bocca e due 10 orec- 
chie. 

35. Quale sarà stato il guadagno, tale li si prepari la 
cena ; — non spender più di quello cho permette 11 la 
scarsa provvisione 12 . 

36. Lodino 13 altri tuoi fatti \ a te 14 conviene tacere ; 
— - la lode pronunziata 15 dalla propria bocca diviene sor- 
dida. 

A Cosimo de Medici. 

37. Per vincere i nemici, agli altri d' uopo è guerreg- 
giare ; — ma a te solo, o Cosimo, è abbastanza intimare 
la guerra. 



1 Nel secondo verso. 2 Nel primo verso. 3 Invali- 
dus. 4 Vel. 5 Pariler. 6 Jure. 7 Loquor. 8 Idcirco. 
U Teneo. iO Bini. 11 Palior. 12 Supellex. 13 Exlollere 
laudibus. 14 Nel secondo verso, come pure il verbo est. 
ÌS Relalus. 
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OVVERO 
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-4i compagni. 

i. Vi rallegrale, miei teneri compagni, — ch'io dalla 
febbre e da un grandissimo 1 dolore di fianco — mi sia 
liberato* : ma io stesso rallegrami per la di Dio — bontà 
singolare specialmente 8 — che mi abbia dato la mente 
disposta — a non curare* il corpo, acciocché ribelle non 

— resistessi 5 al suo 6 comando. Padre supremo , — i tuoi 
incominciamenti seconda, e sempre mai la medesima — 
mente dammi: io slesso non vorrò niente che — tu non 
voglia; niente ricuserò 7 di quello che tu stesso comandi. 

— Questo solo, miei unanimi compagni, — questo solo, 
fa di un infelice un beato. 



i. Summus. 2 Emergo. 3 In primii. 4 Linquo. 5 Fu 
yno. « Nel verso antec. 7 Renuo. 
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A Gio. Antonio Flaminio. 



2. Sei vissuto , o genitore , bene e felicemente, — né 
povero, né ricco, erudito — abbastanza e abbastanza elo- 
quente, con sano 1 — corpo sempre, con mente sana, agli 
.imici — caro 5 per singoiar pietà. — Ora dopo aver com- 
piuti 3 bene sedici lustri, — degli Dei* ti porli 5 alle beate 
— sedi. Va', genitore, e '1 fìgliuol tuo — trai 6 presto teco 
alla inagion 7 dell' Olimpo. 

Al Sepolcro di Massimilla. 

3. Qui qui, o passeggiero, il passo arresta, ti prego — 
sotto questo marmo è rinchiusa Massimilla , — con cui 
i freddi * Amori scn giacciono — e gli Scherzi e Ve- 
nere 8 e le Grazie. — A quella infelice la severa Clolo que- 
sta — stanza preparò invece di un dolce talamo. — Que- 
sti lamenti diè alla madre, al padre queste querele — in 
vece di plauso e de^balli 9 delle nozze. — Che cosa pensi 
che siavi per te di stabile 10 , e passeggero , che cosa — 
<:he rimarrà 11 inviolabile o perenno? — se chi era la 
delizia dei giovanetti 12 , e il decoro era stato delle fanciul- 
le 18 , — ecco ora ah l giace Massimilla, — eterno 14 pianto 

dei giovanetti, — eterne lacrime ancora delle fanciulle ! 

♦ 

A Giulio Marziale. 

4. Le cose che fanno alquanto felice 15 la vita, — o gio- 
condissimo Marziale, son queste : — ricchezze 16 non con 
fatica acquistale, ma ereditate 17 ; — non ingrato terreno, 



1 Valens. 2 Jucundus. 3 Peractus. 4 Divum. J* Pro- 
ficùcor. 6 Sisto. 7 Arx. * Frigidulus. 8 In plur. 9 Chorea. 
10 Firmus. 11 Mansurus. 12 luvenculus. 13 Puellula, 
14 Perpetuus. 15 Beatior. 16 fai in sing. 17 Reliclus. 
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fisso 1 soggiorno , — lite mai , rara toga , mente quieta , 

— forze schiette 8 , corpo sano 8 , — prudente semplicità , 
amici pari, — trattabile* conversazione 5 , mensa sempli- 
ce 6 , — la notte non ebbria, ma libera 7 delle cure, — non 
tristo, tuttavia pudico, — sonno che renda brevi le tene- 
bre: — bramare 8 di essere quel che sei, e niente piuttosto 
volere, — non temere, nè desiderare il giorno estremo 0 . 

A Gesù Bambino. 

5. Se non ti amiamo più d'ambi 10 gli occhi — e più del- 
l' unica anima, o-tenero 11 Gesù, — il qual ci amasti più 
d'ambi gli occhi — e più dell' unica anima (poiché di 
pianto amendue — gli occhi per noi iu riempi, e Tunica 

— anima per noi riempi di dolore), — o noi meritevoli 11 
di esser privi dell'unica anima, — o noi meritevoli di es- 
ser privi di ambedue gli occhi. 

Per la morte di un passero. 

6. Piangete, o Grazie , Scherzi , Piacevolezze 13 , — e 
quanto avvi di più graziosi 14 augelli, — e quanto evvi di 
giovani più verecondi 15 . — Il passero, innocente piacere 
di Tirsi, — unica delizia 16 , passero unica cura , — ora 
oimèl il freddo abitatore 17 dell' orco — lo ha coperto colle 
tenebrose sue ombre. — Non già Io ghermì 18 nibbio mal- 
vagio — col rostro rapace, o scellerata gatta — sorpre- 
se 19 coli' agile piede* 0 la tenera 21 preda. — L'innocuo* 1 
augello ammazzò non pennuto 28 — volatile, che alle spal- 



1 Focus perennis. 2 Ingenuus. 3 Salubris. I Facilis. 
5 ConviclU8. 6 Sine arie. 7 Solulus. 8 Volo. 9 Summus. 
10 Ulerque. 11 Tenellus. i'1 Dignus. 13 Lepor. 14 Venu- 
stus. lò* Pudcns. 16 Suaviolum. 17 Inquilinus. 18 Aufero. 
19 Occupo. 20 Unguis. 21 Molli*. 22 Insons. 23 Implumis. 
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le 1 non porla se non lievi penne quinci e quindi accomo- 
dale 8 . — Avele inleso 3 chi è stalo il molesto augello? — 
Cupido stesso è più cattivo degli augelli, — più malvagio 
dei nibbj e delle gatte , — il quale scherzar* soleva col 
passero, — e insieme 5 volava nel seno del fanciullo, — e 
portato intorno dalle petulanti ale — cercava abbruciare 6 

11 tenero petto. — Ma vinto da più maligna rabbia — colla 
morte 7 distrusse 8 l'augello istesso, — mentre niente no- 
ceva al padrone. 

Alle api. Che non la perdonino all'asino di Sileno, che 
per la seconda volta tenta entrare in Parnaso. 

7. Api fabbricatrici 9 di mèle, d' Imetto abitatrici 10 ,— 
cui 11 lice 11 volare per le amene verdure di Apollo 13 — e 
per gli olezzanti giardini delle Muse 14 volare, — api, per- 
chè state 15 in ozio ? all' armi, all'armi: — agli alveari 18 è 
giunto 17 il nemico. Quell'asinelio, — ebrio portatore 18 del 
protervo Satiro , — cui poco fa , messo 19 insieme una 
schiera, cacciaste, — torna vendicatore in Asproniti 20 , e 
a si gran — disonore pari danni- 1 minaccia. — Sentile i 
feroci fremiti di lui che raglia 28 ? — come colla zampa 
calcitrante 89 pesta, o scellerati ne! — i Gori portanti scritti 
nelle foglie superbi —nomi de're, e col livido dente — in- 
lacca 84 gli alberi amati dagli slessi dei. — £ già di gua- 
stare 85 i vostri cerei alloggiamenti, — di abbattere le vo- 
stre fatiche ornai s* apparecchia. — E. con quella sua boc- 
ca usata 20 a rodere gli spineti 87 e gl'ispidi 28 cardi , gon- 

1 Lacertus. 2 Aplatus. 3 Novi. 4 Colludo. 5 Una. 6 Ustu- 
lo. 7 Funus. 8 Perdo. 9 Arlifex. 10 Colonus. li Queis. 

12 Fàs. 13 Phoebus. 14 Aonides. 18 Cesso. 16 Arca. 
17 Adsum. 18 Porlilòr. 19 Faclus. 20 Cirrha. 21 Vicis. 
22 Rudens. 23 Petulcus. 24 Peto. 2» Dissipo. 26 Suetus. 

' 27 Vepretum. 28 Irlus. 

14 
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gola 1 di mangiare 2 i mèli bagnali* dal nettare dell' Olim- 
po. — E slate in ozio tuttora ? accorrete*, accorrete ; — le 
armi 5 stringete tutte 6 quante siete, — e con dense torme 
assediate Io stupido 7 . — II naso, le labbra, gli occhi e da 
questa 8 e quella parte — ferite, e gli aculei 9 in lui rical- 
citrante — piantale profondamente 10 , raddoppiate le ferite^ 
— Benché 11 sia di pelle dura, pure sentirà le punture 1 * 
nelle intime midolle penetrate 18 , — e bramerà di esser 
tornato alla cavezza 14 e alla mola. 

Contro un cattivo poeta. 

8. Di preparare al popolo nuove favoletle — bramasti, 
o di esser tu stesso la favola del popolo? hai preparalo al 
popolo nuove favoletle ; — sei la favola del popolo : 
facetamente l'una e V altra cosa. 

La Fortuna. 

9. Dicono che la fortuna sia 15 senza piedi: — ella 1 * 
ritiene le ale e le mani solamente : — nelle mani porta e 
lo scettro 17 e la cornucopia 18 ;— e stese le mani, gilta 1 * via 
le a |i : — quindi è sempre instabile 50 , e quindi ritirasi — 
stando sopra una rota 21 , come inquieta. — Dunque ella 
né colle mani, né con forti 12 — legami 23 , se non le piac- 
cia, giammai si tiene. — Coloro che han n poco senno, e 
meno vedono, — credono di potere essi afferrarla 25 anche 
a suo malgrado 20 . 



1 Gestio. 2 Esse. 3 Udus. 4 Adsum. 5 Telum. 6 Quol 
quot. 7 Pecus. 8 Hmc et Mine. 9 SUmulus. 10 Alle. 11/7/. 
12 Ictus. 13 Adaclus. 14 Capislrum. 15 Careo. 16 Hic. 
17 Regimen. 18 Copia. 19 Repello. 20 Lubricus. 21 Sphaera. 
22 Duri**. 23 Vinclum. 24 Sapere paulum. 25 l'eneo. 
26 Invitus. 



Digitized by 



203 

In morte del cagnolino Borgeito. 

10. Quel grazioso 1 cagnolino Borgeito , — le cui ca- 
rezze alquanto impertinenti — e scherzi Pistcsso padrone 
tanto amava, — quanto amar si può qualche cosa simile*: 
— né è maraviglia ; esso conosceva* il suo padrone , — 
come una bambina di due* anni la cara mamma. — Ed 
ora si nascondeva nel seno «li lui, — ora piacevolmente* 
saltava 6 qua e là — scherzando, e io assaltava 7 colPavida 
bocca ; — ora, ritte 8 le gambe e bipede, — slava alla ta- 
vola del padrone 9 , e air islesso padrone — con tenero la- 
trato il cibo chiedeva. — Ora tolto da rabido e cattivo 
destino— se n' è andato 10 ai tenebrosi mari.— 0 miserello 
canel o misero cagnoletto! — come paventerai piccinino 

le nere ombrel — come spesso ricercherai anche il tuo • 
padrone! — cui in luogo delle delizie e degli scherzi un 
lungo — desiderio oimè lasci di le! 

Dell 1 Amicizia. 

11. Quegli felice 11 ha trovato un tesoro, — il quale ha 
trovalo un buon amico, o Sabino : — se pure 1 * sa l'arte 
laboriosa — - e molto diffìcile 13 , con cui lk una volta trova- 
to, — sempre V amico conservi 15 , o Sabino. 

Sii contento di poco. 

12. Non amo le biade di ferace campo, — non i ta- 
lenti che ebbe il re Gige : — amo ciò che basta 16 alla 
vita, o Macrino ; — poiché da me 17 si approva troppo il 
nil nimis. 



1 Lepidus. 2 Tali*. 3 Notai. 4 Bimus. 5 Blande. 6 As- 
tilio. 7 Appelo. 8 Erectus. 1) Herilis. 10 Abeo. il Bealus. 
12 Modo. 13 Perdifficili*. 14 Nel verso seg. 15 Teneo. 
16 Satis est. 17 Mihi. 
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A Bacco. 

13. Quesla vite ti consacro 1 di grappoli porporini 
carica 2 , o padre Lieo, — per la quale tu difendimi 3 la vi- 
gna — non dico o dai satiri o dalle capre salvatiche \ — 
non dall' impeto della grandine o di austro , — ma da 
Pigmalione Formiano, — il quale col suo orribile divora- 
mento 5 — - nuocer potrà 6 più in due ore, — che la gran- 
dine e i satiri e le capre salvatiche — e la rabbia del 
vento in due anni. 

A Basilio Zanchi. 

14. Giudice sincero 7 de* miei carmi, — li mando ades- 
so un secondo libretto — da niuno 8 letto finquì; ma tu 
stesso per 9 l'amore— nostro antico pregato, questo 10 — e 
leggerai e rileggerai diligentemente , — notando tutto 
che 11 giudicherai esservi 12 — o detto senza 13 grazia, o 
poco latinamente. — Che anzi darai tutto al fuoco, se 1 * 
cose degne delle Gamme — saremo credati aver canterel- 
lato 15 ; quelle nè — anche 16 un picciolo io stimo, se 17 a 
te sembrano — degne di esser cancellate ; nè dai critici 
alcuna — ingiuria 18 io temo, se sono approvale — dal tuo 
giudizio. Tu vedi — quanto il buon compagno 19 in te s'af- 
fidi : tu stesso al contrario — tutte le parole peserai ; e 
ciò — non solamente per amor di me, ma perchè qua- 
lunque 20 errore — macchierà* 1 questo libretto , — vio- 



i Dedico. 2 Gravis. 3 Tueor. 4 Capreisve. 8 Voratio. 
6 Queo al pres. del cong. 7 Candidus. 8 Nemini. 9 Nel 
verso seg. 10 Me. 11 Quidquid. 12 Insum. 13 lllepide. 
14 Nel verso seg. 18 Ludo. 16 Vel assi*. 17 Nel verso 
seg. 18 Male die tum in plur. 19 Sodalis nel verso anice - 
20 Quisquis nel verso seg. 21 Commacularit. 
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lerà egualmente la fama dell' uno e dell'altro, — o giu- 
dice sincero de* miei carmi. 

A Pietro Mirteo. 

18. Ti vanti esser tu mio parente 1 ,— e con questo titolo 2 
ti procuri 3 il favore 4 — per le itale città, e i miei amici— 
ti danno albergo e danaro, — che subito malamente dis- 
sipi. Ma ascolta, — o mendace Mirteo, di cui e i parenti 
ignoro e la patria e la razza : se tu — cominci ad essere 
uom sobrio 5 e temperante, — senza che tu mi divenga 
figliuolo o nipote 6 , — per verità noi ricuso; ma se 7 conti- 
nui ad essere —cattivo 8 e impudente mascalzone 9 , guar- 
dati — dall'avere* ardimento di dirti mio parente, — ac- 
ciocché per la offesa pazienza tu non —sperimenti furi- 
bonda 10 la mia musa 11 . È forse da soffrirsi, — che tu del 
falso titolo di mia 12 parentela 13 — abusi a commettere de- 
litti ed inganni ? 

Ad Uberto Foglietta. 
10. Anderai ai beati lari della patria, — e lascerai di 
te un desiderio — grandissimo ali' unanime tuo compa- 
gno. — Perocché dal tempo che è 14 cominciala la nostra 
cara — amicizia, da quello 15 delle viscere 16 — mie mi sei 
più caro, e il sarai, — finché io mi avrò sentimento al- 
cuno di amore, — atteso 17 il tuo ingegno e i tuoi — co- 
stumi e gli studj delle belle 18 arti — e lo stile quasi degno 
di Cicerone, — e presto sarà per esser del tutto di Cice- 
rone — degno, purché tu viva 19 , o Uberto. — Anderai tu 
lungi, e tuttavia rimarrai — fisso nel mio petto, e gioverà 



1 Consanguineus. 2 Nomen. 3 Aucupor. 4 Gratta. 
» Frugi. 6 Neposve. 7 Nel verso seg. 8 Nequam. 9 Ba- 
latro. *Ausis dicere. 10 Furens nel verso antec.ll Camoena. 
12 Nel verso seg. 13 Propinquitas. 14 Nel seg. 15 Is. 
16 Medulta. 17 Propter. 18 Bonus. 19 Sis vitalis. 
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— credere il medesimo del tuo amore verso di me. — Il 
perchè ti prego per le amare lacrime, o amico, — che scor- 
rono da' tuoi occhi e da'miei, — per quella cura se 1 cura al- 
cuna hai tu di noi, di questo* prego: — ritorna 9 presto alla 
città, e del tuo miserello — compagno abbi compassione, 
che lasci— nel pianto e nella desolazione 4 per la tua par- 
tenza 5 . 

Ai vicini. 

17. Vicini, v avverto, fugate lungi — cotesto Pigma- 
lione\ delle vigne — fiero danno 7 : di cani numerose 8 — 
guardie sieno presenti; giorno e notte — le saette e i sassi 
minaccino ; e quando — avrete fatte 9 tutte coleste 10 cose, 
esso — troverà non pertanto le vie di divorare le uve. 

Per la' morte di M. Antonio Flaminio. 

18. Qui qui si giace Flaminio, o passeggiero; — quel 
Flaminio decoro latino, — il qual sulla 11 cetra con dolce 
suono cantava — non gli scherzi di Venere e di Cupido, 

— non le minacce dei Giganti conlra i celesti, 1 * — ma i 
più beati ardori 13 dell' animo, — ma le menti degli uo- 
mini sacrate a Dio. — Qui qui è quegli, oppresso però dalla 
morte. — Va' adesso, e pii incensi offrisci 14 , o passeggie- 
ro, — se Clolo è la stessa 15 ai buoni e ai malvagj. 

A Siella. 

19. La colomba , delizia 16 del mio Stella, — udendo 
Verona, nonostante 17 dirollo, — ha vantaggiato 18 , o Mas- 
simo, il passero di Catullo. — Di tanto il mio Stella è mag- 
gior del tuo Catullo, — di quanto una colomba è più gran- 
de di un passero. 

1 Si qua. 2 Id. 3 Repelo. 4 Tenebrae. 5 Reccssus* 
6 Alla greca. 7 Pem\cie$. 8 Frequent. 9Fecerìlis. 10 hlhaec, 
11 Ad. 12 Superi. 13 Fax. 14 Do. 15 Idem. 16 Delirium. 
17 Licet. 18 Vinco. 
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A un debitore che litiga, 

20. E chiede il giudice, e chiede l'avvocato ; —avviso 1 , 
p Sesto, che tu, paghi il creditore. 

A Eustachio Lucalelli. 

21. O venerando Eustachio, la nostra Musa 2 ti augu- 
ra 8 — ora grandissima 4 salute, — e ti conforta 5 a lasciare 
cotesto rigido luogo , — finché Febo che splende sotto 
Tasse medio— opprime 6 co'suoi raggi i mortali, — e meco 
ritirarli 7 negli aonii recessi. — Qui le dive 8 Sorelle dan- 
zano 9 ; — qui Apollo canta lepidi versi, — i Poeti bevano 
fresche 10 acque, — e loro verdeggiano i capelli di nitide 
ghirlande. — Procura pertanto di lasciare cotesto rigido 
luogo, — o venerando Eustachio ed erudito. 

A Sebastiano Corradi. 

22. Già da gran tempo Stefano Colonna , principe — 
chiaro in guerra 11 e in pace, un dotto— maestro cerca ai 
suoi figliuolini ; — nè solamente dotto ma pio e di bei 11 

— costumi ornato 13 . Questi con poca fatica non piccol 

guadagno farà; perciocché ogni anno — conseguirà cin- 
que 1 * sesterzi, — e si acquisterà 13 un protettore — da sti- 
marsi più di una gran somma d' oro 16 . — Se tu lo 17 puoi 
trovare, a Roma 13 — tosto invialo : è necessario 19 che sia 
dotto 20 ed elegante — e quegli sia persona non cattiva , 

— cui tu collo squisito 21 tuo giudizio, — o persona dottis- 
sima, ed ottima, abbia approvala 22 . 



i Censeo. 2 Musa Ubi nel verso seg. 3 Dico. A Più- 
rxmus. 5 Suadeo. 6 Faligo. 7 Peto. 8 Sacer. 9 Ducere 
choreas. 10 Egelidus. 11 Mililiae domique. 12 Venustus. 
13 Cultus. 14 Qini. 15 Paro. 16 Nel verse antec. 17 Hic 
18 Urbs. 19 Necesse est nel verso seg. 20 Peritus. 21 Po- 
Utus. 22 Approbdris. 
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A Stefano Sauli. 

23. O candidissimo alunno delle Grazie, — ch'io non 
ti sia caro, nè segno alcuno 1 — del tuo scambievole amo- 
re tu mi renda*, — se non ti amo più di quello che suole 
tenera 8 — genitrice amare unica figlia*. — Nè è mera- 
viglia ; perciocché che cosa può dell'amor —-tuo esser più 
dolce? o chi in alcun — tempo fuvvi degno di essere in 
egual modo 8 amato? — Altri tenga dietro agli onori, — 
immassi un monte di risplendente oro 6 : io stesso — sa- 
rei 7 più felice 8 di tutti i felici, — purché i celesti 9 consen- 
tissero 10 che 11 insiem — ■ con teco potessi vivere , teco 
morire, — o giocondissimo Sauli, degli onori" e dell'oro 
— e della cara salute a me più caro. 

A Giovanni Casa. 

24. O eloquentissimo 13 Casa , il libretto che — mi 
avevi dato a leggere, ho riletto — più 1 * e più volte, e tut- 
tavia— ei mi ha lasciato desiderio di leggerlo 18 .— Nè è ma- 
raviglia ; poiché il tuo libretto — è tanto dotto, armonio- 
so 16 ed elegante, — che sembra scritto in quell'aureo — 
secolo di Cicerone e dallo stesso — divin Cicerone. Nè 
certamente — cotesto libretto vivrà men lungamente — 
de' 17 libri di Cicerone. Adunque, o Casa — eloquentis- 
simo, continua, e il secolo— nostro fa' bello 18 de' tuoi au- 
rei 19 libretti. 

A Fabrizio Brancuzi. 

25. Ottimo Fabrizio, che con mano elegante — scrivi 



1 In plur. 2 Rependo. 3 Tenellus. 4 Nata. 5 Aeque. 
6 Nel verso antec. 7 Sim. 8 Bealus. 9 Caeliles. 10 An- 
nuo al pres. del cong. li Ut una. 12 In sing. 13 Di- 
serius. 14 Saepe ac saepius. 15 Nel verso antec. 16 Quam. 
a Numerosus. 18 Orno. 19 Aureolus. 
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versi, che la Musa 1 detta — a me tutte le notti,— mentre 
il sonno sparge* sulle terre la quiete 9 , che cosa io stesso 

— che cosa farò per te ? pregherò gli dei, — che Tullio 5 , 
il quale ti è più caro de* tuoi occhietti, — egli in parlan- 
do la sua — leggiadria e il suo ingegno e la copia — ti 
ispiri e quella nobile e quella — varia e ottima maniera 5 
di scrivere— ti dia d' imitare 0 in guisa, che a tutti quanti 
esser — paja Tullio tu che 7 Tulliano — or sembri a ra- 
gione essere a tutti. 

A Girolamo Torriani. 

26. Che cosa possano 8 le pie preghiere, — come alle 
benigne 9 orecchie del supremo Dio penetrino, — appren- 
di, o candido Torriani. Febbre — e fiero dolore di fianco 
il meschinello— tuo Flaminio con tanto furore— invasero, 
che l'arte maestra di medicare — e qualunque 10 succo 
che V egre membra risana 11 , — cedevano. Alla mia vita 11 
, sovrastava — la morte di nere tenebre coperta : V onor 

— supremo del funerale mi preparavano ; — quando 13 
del suo vecchio 14 cliente l' indicibil 1 * — caso compassio- 
nato 16 avendo quel gran — Caraffa, Caraffa decoro d'Ita- 
lia, — levò 17 al cielo ambe 18 le mani — con molte lacri- 
me a Dio per 19 la salute — mia supplicando 20 : ed ecco 
fuggi V acerba — febbre e il dolore del fianco: furono ri- 
storate — le forze ; e i miei teneri compagni — in canto 
e in letizia i gravi lamenti — cangiarono e le lacrime. 
O dolce amico, — di' lodi alla benignità de' celesti 81 — 



1 Camoena.l 2 Irrigo. 3 Nel verso antec. 4 Tullius 
e libi nel verso seg. 5 Forma. 6 E/fingo. 7 Nel verso 
seg. 8 Valeo. 9 Nel verso antec. 10 Quisquis. 11 Levo. 
12 Caput. 13 Nel verso seg. 14 Velus. 15 Infandus. 
16 Wseralus. 17 Tendo. 18 Geminus. 19 De nel verso 
seg. 20 Orans. 21 Superum. 
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per la vita a me ristabilita ; e se 1 dell'aura — a me con- 
cessa* respiro 8 , se del vago — sole l'alma* luce 5 to veg- 
gio , ciò tutto — ricevuto riferiscilo alle preghiere del 
gran 8 Caraffa. 

A Francesco Torelli. 

27. O candido fiore della Gallia Togata, — che porti 
avanti gli anni un animo virile, — che cosa ah! che cosa 
giova star lungi da Roma 7 , in cui il sole — un tempo 
niente vedeva più nobile, — nè il medesimo vede o ve- 
drà giammai cosa — che trovar 8 si possa 9 in tutto il mon- 
do. — Questa te nutricò 10 , questa della casa paterna — 
debb'esserti più cara, imperocché 11 essa — solate contiene, 
e gode 18 — dare alla tua 13 virtù i dovuti onori. — Il per- 
chè, se hai senno, qua voia u , e col desiato — tuo volto 
— tutti ci rallegra 18 , o Torelli. 

A Lodovico Beccatelli. 

28. Ch' io non viva, o buon Lodovico, se io non — ho 
compassione 16 e di me e di te : poiché qua! — Dio o mala 
ventura l'uno e l'altro di noi sempre — tiene schiavo fra 
i tumulti 17 di Roma? — Se noi l' ambizione — o 18 la sete 
di crescere il danaro premesse, mi tacerei. — Ma mentre 
alle ricchezze e agli onori — grandi preferiamo gli ozii , 
ah 1 perchè — preferiamo Roma al mio Lavino e al 
tuo Albino ? o ridenti 19 campiceli!— soggiorno delle Muse 
e riposo dei travagli, — mi basterà 20 forse tanto lunga- 

1 Quod nel verso seg. 2 Placilus. 3 Vescor. A Nel 
verso antec. 5 Lumen in plur. 6 Nel verso antec. 
7 Urbs. 8 Comparo. 9 Queo. 10 Nulriil. li Nel vèrso 
geg. 12 Gesiio. 13 Nel verso antec. 14 Advolo. 15 Hilaro. 
16 Misera. 17 In sing. 18 Pecuniaeve ne! verso antec. 
19 Venuslus. 20 Maneo. 
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mente la vita, — che i miei occhietti io possa saziare — 
della vostra dolce e amabile bellezza 1 ? — O placide e 
beate campagne, — noi finalmente* accogliete nel vostro 
caro seno ; nè alcuna — forza diveller ci possa. Qui e di 
capretti — e di poma e* di olive e della pendente 3 — uva 
ci nutricate ; e quando* l' estremo 5 — giorno 8 sia giunto, 
le ossa sotto un verdeggiante — lauro seppellite 7 Zó, per 
dove fugge fra 1' erbe — il ruscelletto che desta 8 soave 
Misturo. 



i Decor. 2 Nel verso antec. 3 Pensilis. 4 Simul, 
5 Supremus. 6 Tempus. 7 Condo. 8 Excilans. 
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^M' ^ura di /tegtnaWo Poto Cardinale. 

1. Aura, che pel verde bosco scorrendo 1 — ci ricrei 
dolcemente col lieve susurro, — sulle penne veloci 4 , por- 
tati 3 , prego 4 , a Reginaldo propizia 5 , = e tempra il vee- 
mente 6 calore con soave — soffiare 7 svolazzandogli intor- 
no, nè che il caldo"— infocato fiacchi del corpo delicato le 
membra permetti. = Così il fiero Borea sempre sotto 9 
il sonoro — antro tenga Eolo rinchiuso : — in tal guisa 
non ti noccia giammai V impeto d' Austro infuriato 10 . 

Ad Apollo. 

2. Abitator del cintio bosco che 11 le avventurose — 
— Ninfe molci col canto 11 e con la cetra, — o Febo , del 
supremo Giove e degli dei dolce delizia 18 ; = se a te 



1 Pererrans. 2 Citus. 3 Quaeso. 4 Pelo. 5 Candidus. 
6 Rapidus. 7 Spirilus. 8 Aestus. 9 Nel verso seg. 10 Fu- 
rens. 11 Nel verso seg. 12 Vox. 13 Voluplas. 

(*) Il verso Adonio, ultimo della Strofa Saffica, trovasi d'or- 
dinario su) fine del terzo verso , da cui nou è stato distinto. 
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sempre la mia mente fin dagli anni — primi servi, né 
dolce al cuor — mio è cosa alcuna 1 senza di (e, propizio 
favorisci 9 me che priego. — Come il bramalo campicello 
mi concede 3 di avere — la nota pielà del Farnese 4 , e da 
grave — cura liberandone vuole 5 eh' io passi tranquilla 6 
la vita ; = cosi sia lecito al tuo vate con perenne — can- 
to celebrare il nome di lui; — e ne' nostri libretti sempre 
verdeggi 7 del personaggio la gloria, = come in riposto* 
bosco verdeggia il mirto, — cui con cristallino 9 fonte nu- 
tre una bella 10 — Najade, e allontana i crudi freddi e gli 
eccessivi 11 ardori. 

Ad Apolb. 

3. O del gran Giove stirpe 1 * e decoro, — superbo pel 
crine intonso e per la faretra, — benigne porgi 13 le orec- 
chie alle preghiere, bell'Apollo. = O u (u voglia piuttosto 
esser chiamato nitido Sole, — ovvero Mente del mondo , 
propizio 15 mi assisti 16 , — mentre tentato 17 avendo di can- 
tar 18 lo tue lodi versi compongo. = Tu con arte salu- 
bre medico risani — i morbi dei corpi : a te è nota qua- 
lunque — erba; tu regoli le sorli, e le future cose predici 19 
indovino. — E tu mentre lungi Uri 20 d'arco, — gli dei 21 
spaventi" e le ragunanze degli uomini ; — ma frattanto 
per la tacita mente della tua madre s'insinuano 23 i gaudii. 
=• Tu solo moderi nove sfere 24 — prence delle stelle, e 
andando 25 intorno — e al mare e alle terre anco l'Oiim- 



1 Quidquam. 2 Annuo. 3 Do. 4 Farnesi. 5 lubeo. 
6 Oliosus. 7 Vireo. 8 Lalens. 9 Liquidus. 10 Decorus. 
11 lniquus acstus. 12 Soboles. 13 Applico. 14 Sive. 
15 Dexier. 16 Adsum. 17 Ausu$. 18 ÀI pret. perf. 19 Prae- 
cino. 20 Jaculor. 21 Divut. 22 l'errilo. 23 Pererro. 24 Or- 
bis. 25 Obeo. 
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po illumini 1 con nitido fulgore 1 . = Cosi lu superando 
nel canto 8 le nove Muse, — mentre queste co'vaghi piedi 
danzano 4 , — medulati all'eterno plettro dolci versi fu 
canti. = In tal guisa porli sul carro il giorno , e nella 
tacita — notte poscia il nascondi , acciò placidamente ri- 
posi — la menle degli uomini slanca per le cure , e ripo- 
sto le membra stanche per la diurna fatica.=Allor dirim- 
petto 5 rifulgendo pei tuoi raggi — I* argentea 6 luna in 
mezzo alle tenebre,— la spargi 7 di luce: ella rallegrandosi 
riluce, e insieme con te risplende.= Per te dai pampino- 
si grappoli la tarda — uva pendendo 8 maturasi 9 , e rosseg- 
gia — con la porpora gareggiando: a te moltissimo lo stesso 
Bacco 10 deve,=e quei che ai miseri mortali coll'aratro — 
piantalo 11 insegnò lavorare 18 i campi, — e quindi conse- 
gnare 18 ai solchi i semi, speranza della dura 1 * fatica. = 
Per te riceve 18 il fecondo 16 seme— la terra: dipoi scioglien- 
do 17 il gravido seno 18 — produce 19 i frutti, e varj fiori gra- 
vida 40 somministra.— Questo sapendo, piene 31 spighe a 
te — domanda 22 con molte preghiere il colono, — acciò 
i teneri figli e il vecchio padre possa nutrire 23 . = Supplici 
ascolta i miseri contadini, — acciocché non periscano oi- 
mèl per dura fame, e per lo squallore 24 — orrido diventi" 
il campo , e del tutto cessi il fruito dell' aratro. = Tu 
pure formidabil 26 per l'arco, contra i Traci — caccia 27 le 
guerre e i morbi lungi da questa città, — affinchè, fugati 
i mali , di nuovo tornino in oro i tempi. = Sovrasta al 



1 Lumen. 2 Lustro. 3 Cilhara. 4 Plaudere choreas. 
5 Contra. 6 Candidus. 7 Perfundo. 8 Dependco. 9 Coquo. 
10 Jacchus. 11 Defixus. 12 Movere arva. 13 Do. 14 Prae- 
durus. 15 Concipio. 16 Genilalis. 17 Uelaxo. 18 Alvus. 
19 Parlurio. 20 Foetus. 21 Gravidus. 22 Expelo. 23 Pa- 
sco. 24 Situs. 25 Horreo. 20 Metuendus. 27 Ago. 
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Lazio peste e mina. — Già il fiero Marte 1 qua precipi- 
ta 5 di sangue — italiano asperso, se dal cielo non ci ri- 
miri propizio 3 . = Togli* a tanto periglio !' Italia, — per 
innumerevoli anni conserva Giulio, — cui meritamente 
è stato dato delle sacre cose il sommo potere. = Qua 
ne vieni 3 cinto" il capo di lauro : — noi sacre are ti in- 
nalzeremo 7 — il nostro 8 intento avendo ottenuto, ed of- 
friremo* santi onori d' incenso. = Allora un toro or- 
nato 10 d' oro massiccio 11 , — cui poco fa spuntò 18 in fronte 
piccol 13 corno , — mentre satollo scherza 14 pei ridenti 
campi, tingerà 15 le are. 

All' Àura. 

4. Aura, che con blando susurro mormori , — aura , 
che vaga scherzi tra i fiori,— c che intorno ai nuovi pra- 
ti le rugiadose 16 ale ne scuoti ; = cui Venere ridendo, 
le Grazie e gli Scherzi — con passi sempre eguali accom- 
pagnano , — intorno a cui svolazzano di Amori mille 
cori 17 leggeri; = alcuni 18 de* quali aguzzano le avvele- 
nate saette, — altri di larga rota coronano il dardo 19 , — 
questi lieti agitan 20 le faci , e '1 vento accende il fuoco : 
= allora ogni Najade ha 21 caldo nella più profonda acqua, 
— allora ogni bosco arde per le nuove fiamme, — allora 
anche" qualunque più allo albero avvampa 23 per la disu- 
sata 8 * face, ss e ornai i pastori, le biade e le pecore — 
abbrucierebbero gli ardori 23 affatto voraci, — se non mo- 
risse 86 pel mio pianto la fiamma che saccheggiate 87 ha le 

1 Mavors. 2 Ruo. 3 Aequus. 4 Eripio. 5 Adsum. 6 Im- 
plicato*. 7 Slatuo. 8 Compoles voli. \) Do. 10 Redimilut. 
11 Gravis. 12 Erumpo. 13 Brevis. 14 Juvenesco. 15 Im- 
buo. 16 Rorans. 17 Cohors. 18 Farai hi tanto in questo 
che nel seg. verso. 19 Jaculum. 20 Qualio. 21 Caleo. 
22 Et. 23 Aestuo. 24 Inmelus. 25 Aestu*. 26 Pere». 
27 Populatus. 
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campagne; = se con piacevol 1 venlo ricrei un poco — 
il verdeggiante alloro che per me piantai 1 , — mentre la 
nocenle canicola abbrucia i nudi campi , mentre I* erba 
ha sete; = la nostra Egla ti intreccerà 3 di varii 4 — fiori 5 
mille fragranti ghirlande , — che a Zeflìro preparar 
potrebbe ne' suoi giardini Glori. = Quindi Licida al 
tronco amico la lira — attaccando ti scioglierà i voti, ac- 
ciocché tu — sola suoni ogni qualvolta le darai fiato 6 con 
la canora voce. = Tu ora e favorisci i miei voti, e siimi 
propizia 7 : — guarda come con grata ombra spazii 8 — l'al- 
loro, affinchè le frondi spieghi 9 tutta l'aura, nè «u ascolti. 

- 

Alla Musa. 

3. Vanne, portati 10 francamente a penati de'Medici 11 , 
— o Musa: perchè t'arresti ? cotesla casa è delle muse — 
albergatrice ; questa è spalancala ai dotti , e ai poeti 
è sempre aperta. = E me accolse fin 12 dai teneri anni- 
Cosimo 13 padr» *f>, <kj »; . — illustri V imme- 
ritevol vale sempre amarono. Va'; ora Lo- 

renzo 1 * regge il governo, — il cui zio Giovanni antistite 
— è il sommo sacerdote Leone Decimo, gloria del secolo: 
= col quale i due 15 Giulj patroni — ha ora la fortunata 
patria, ed hanno le Muse : — la nobile stirpe non riget- 
ta 16 alcuno — che giuste cose domanda. = A tutti è graia, 
pia, liberale 17 , clemente: — è fautrice ai buoni, affeziona- 
ta 18 ai dotti ; — a diritto al certo e la plebe e i padri 
amarono i Medici. 



1 Benignus. 2 Pono. 3 Connecto. 4 In sing. nel verso 
seg. 8 Nel verso anlec. 6 Perflo. 7 Adsum. 8 Spalior. 
9 Pondo. 10 Pelo. 11 Medicee. 12 Sub. 13 Comus. 
14 Laurens. 15 Geminus. 16 Respuo. 17 Largai, 18 Slu- 
diosus. 
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Per la natività del Signore. 

6. Un Dio infante nato dal sen 1 di una Vergine — 
povero giace sul fieno : questo un asinelio — e un bue 
conoscono* per suo Signore: rimbombano 2 gli antri di 
trionfi. = Ecco i pastori, lasciale le pecorelle, — volano 5 
a Bettelemme 4 per veder nato — il Principe del mondo ; 
si affrettano ancora guidati 5 dalla stella i re: = i quali 
anche Erode prega che tornati — gli annunzino sotto 

' qual regione Cristo — abbiati veduto, affinchè cosi venen- 
do adorar possa le are di lui 6 . = Ma i Magi , trovato 
finalmente il Bambino, — si gittan 7 bocconi 9 , posate le 
tiare; — traggon 9 fuori i doni, dando 10 baci alle te- 
nere piante. = Qui il fanciullo ridendo guarda 11 Maria — 
pel gaudio piena di lacrime, e quindi — rallegras i; e quel 
santo Giuseppe accetta que Ht doni 18 con lieto volto. = Ma 
del cammino istruiti 14 meglio sull' 15 alia — notte riedon 
felici i re 10 — ai casti lari , e riferiscono le lodi del 
dolce Gesù. = Erode ingannato 17 trucida i fanciulli : — 
Cristo fugge nel vicino Egitto — con la santa sua madre; 
la terra è bagnala del sangue degli innocenti. == Gloria 
al padre il coro de?li angeli — canta 18 , al figlio e pari- 
mele al Santo — Spirito 19 , i quali sono; quegli è il no- 
stro Dio trino ed uno. 

A Diana. 

7. Casta figlia di Latona 20 e di Giove, — che accom- 
pagnata dalle faretrate Ninfe, — pel cintio colle vai 21 er- 

1 Partus. * In siug. 2 Resulto. 3 Convolo. A Bethlis. 
5 Actus. 6 Me. 7 Procido. 8 Pronus. 9 Depromo. 10 Ferens'. 
il Suspicio. 12 Cupio. 13 Munus. 14 Doclus. 15 Sub. 
16 Tyrannus. 17 Caplus. 18 Concino in plur. 19 Farai 
Spirila. 20 Soboles. 21 Peragro. 

15 
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rando e per la selva del nero Eriraanlo ; = Bocchio, de- 
coro dell' una e dell' altra lingua , — bravo 1 a dare 2 la 
caccia agli erranti cervi, — a te dedica quest' olmo in 
mezzo la villa piantato 3 ; = donde da veloce saetta do- 
mati—pendano i cervieri 4 e le timide dame— e le corna 
di vivace cervo a le consacrate. 

A Rodolfo Pio Cardinale. Sopra la morie di Costantino 

fratello di lui. 

8. Poni oggimai modo all' eccessivo dolore, — o gran 
Rodolfo, e del fanciullo la quieta — ombra cessa di solle- 
citare con misere querele.= Morì 5 il fratello, a ragione a 
te della dolce — vita più caro ; tuttavia quegli per le giu- 
ste — lacrime non riviverà 6 , nè dessa la Parca è mossa 
— dai lamenti 7 , nè a le gioverà la pietà — tua in questa 
occasione*. Potè le oscure sedi 8 degli dei —mani penetrare 
un tempo il tracio Orfeo, = la sua vista e la dolce cetra 9 
con le canore — voci muover poterono le crude Furie, la 
cara consorte all'aure superne 10 sforzandosi di condurre. 
=Già il misero quasi godea" la luce;— a impulso di Dite 
fer mossi 1 -, e lei che seguivalo— guarda ; quella fugge in- 
dietro più veloce 13 delle ale del vento. = Caronte riportò 
questa sulla fradicia 14 barchetta 15 , — e lungi dalla ripa 
minacciando, il marito — tiene lontano che richiede in- 
darno dell'avaro Dite il dono 18 . = Per fermo 17 nessuno 18 
annulla 10 le leggi degli dei ; — è gioco forza che il mor- 
tale muoja 80 : — come gli piace, l' islesso padre degli dei 21 



1 Doclus. 2 Agito. 3 Locatus. A Lynx. 5 Occido. 
6 Revivisco. 1 Queslus. * Ilic. 8 Nel verso seg. 9 In 
plur. IO Superus. 11 Haurio. 12 Sto. 13 Ocyor. 14 Pulris. 
15 Phaselus. 16 In plur. 17 Scilicet. 18 Nel verso seg. 
19 Refiyo. 20 Pereo. 21 Divùm. 
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la vita dona e toglie. = Morie veloce rapisce alle cure 
colui che vagisce: — cade altri sul primo fior dell'età 1 :— 
questi troppo desioso 2 di vita lamenta gì' incomodi 3 della 
4 cadente 4 vecchiezza. = Cosi è piaciuto al gran Giove. 
A che dunque — facciamo 5 sforzi in contrario? e sem- 
pre miseri — viviamo ? quanto saria meglio volentieri 

— soffrire quello che con rassegnata 6 = mente se noi 
soffri, pure è d'uopo soffrirei — dove trar suole 7 un'osti- 
nata forza i riluttanti — stolti, saggiamente noi stessi — 
spontaneamente anderemo. 

Inno alla buona Sanità. 

9. Diva ai funesti morti nemica, — cui stanno a cuore il 
vigor della mente e la salda robustezza, — e i dolci scher- 
zi, e dell' animo sempre stono a cuore i gaudii; = te 
cantiamo madre del piacere , candida compagna della 
blanda Venere , — unico decoro della vita e dei mali 
dolce sollievo ; = la quale venerano santamente i giovani 
e i vecchi, — la quale tutti quanti a sè bramano e a'suoi; 

— poiché come 8 le cadenti adunanze degli uomini alma 
torni a vedere, = subito 9 fuggono i protervi Morbi, — 
cessa 10 la violenta 11 Febbre, il terribile" — Pallore si 
dilegua 18 , la Aera Morte nel profondo Orco va in ban- 
do : = male famiglie 14 fioriscono pei fanciulli, e i vecchi 

— vestono floridi 15 la forte giovinezza, — e frequenta le 
terre Venere e Bacco e il buono Imene. = 0 quiete 
delle cose, o degli uomini benigna — madre, o a tutti ve- 
nerabile ; poiché — che cosa può esser grata senza te , 

l Aevum. 2 Vivax. 3 Damnum. 4 Caducus. 5 Niti- 
mur cantra. 6 Aequus. 7 Le parole solel e vis appar- 
tengono al verso seg. 8 Simul. 9 Elicei, 10 Occido. 
11 Truculenta. 12 Dirus. 13 Occido. 14 Domus. 15 Fi- 
ridis. 



Digitized by Google 



220 

che cosa ad alcuno può sembrar dolce ? — Qua 1 ne vieni 
compassionando i nostri travagli, — ossia che te abbia' 
la reggia del cielo, ossia che —in fortunate isole dolci ca- 
role 3 lieta frequenti. = Qua ne vieni finalmente , o 
buona diva, e le membra — languide con aura salubre 
ritorna* in vigore, — acciocché atra tabe non consumi 5 
la giovinezza 6 di me che noi merito. 

Alle Grazie. 

10. Grazie, belle compagne di Venere, — senza le 
quali 7 niente è grato, o è bello 8 , — non Amore, non la 
stessa Venere, o gli Scherzi 9 o le Carezze ; = a voi tre 10 
offerisco corone — risplendenti per fiori 11 di viola 1 *; io a voi 
offerisco tre 13 — secchj di candido latte, e libo altrettanti 
favi 1 * di mèle : = voi ai miei versi 15 dolce piacevolezza 

' — aggiungete, acciocché alle orecchie del sempre egre- 
giamente 18 dotto — Farnese 17 giungano grati i carmi del 
vostro loia. 

Inno all' Aurora. 

11. Ecco venendo dagli estremi lidi eoi 18 — l'Aurora 
riporta le rugiadose 19 quadrighe, — e nel roseo seno la 
risplendente luce eUa candida porta. = Andate, pal- 
lide 20 tenebre, sotto Y orco, — andate voi che tutta la 
notte i fieri — volti dei mani, sempre mi portate innanzi 
funesti 31 sogni. = Da' la lira al vale, o fanciullo; tu stesso 
i fiori — spargi , mentre canto. Salve , o buona diva , — 



1 JEfuc ades. 2 Teneo al pres. dell' indicai. 3 Cho- 
rea. 4 Re forco. 5 Edo. 6 Meam juvcnlam immerentis. 
7 Queis. 8 Venuslus. 9 Iocive. 10 Tris. 11 In sing. 
12 Nel verso antec. 13 Ternus. 14 Cymbium. 15 jVu- 
merus. 16 Bene. 17 Farnesi. 18 In sing. 19 Roscidus. 
20 Pallens. 21 Dirus. 
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che col raggiante tuo lume la oscura 1 (erra illumini-. 
= Eccoli soavi viole e croco,— ecco canestri 3 di odorato 
amomo ; — sorge, e la dolce aura i nostri odori li por- 
ta. = Voglia il cielo eh' ella porti* lodi e preghiere, — 
che a te porge 5 la supplichevole mia Musa ; — oggimai sa 6 
egregiamente i santi numi 7 con pio canto innalzare. = 
Chi la tua luce celebrar degnamente — potrà 8 , o ge- 
nitrice dell' almo giorno ? — chi la tua bellezza, o dea , 
delle 9 dive tutte più bella ? = Tostochè dal cielo le 
rosee gote e la chioma — aurea metti fuori 10 , a te cedono 
il luogo i fulvi — astri ; ritirasi 11 vinta dallo sfolgorante 
splendore 12 la Luna. = Senza te si giacerebber 13 se- 
polti in eterna — notte i mortali : senza te nè alcun — 
colore avrcbber u gli oggetti , nè avrebbero vita per le 
dotte arti coltivata. = Tu il grave sonno dai pigri oc- 
chi — cacci 15 (il sonno è l'immagine della morte), — evo- 
candolo dalle case 16 mandi ciascuno lieto a' suoi ufizj 17 . 
= Salta 18 fuori del letto rapido il passeggiero ; — al gio- 
go riedono i forti giovenchi ; — lieto s'affretta alle selve 
con il sollecitato 19 gregge il pastore. 

A Cesare Flaminio. 

12. Non mirar 20 con stupore i gran monti 21 d'oro di 
Mida , — o Cesare , o sostenuta 22 da parie colonne — 
una reggia , o il seguito di un re risplendente di nitido 
metallo 23 : = ma coleste cose feriscano il volgo vano. — 
Tu prega 2 * gli dei di una pia mente e di una casa — pic- 

l Furvus. 2 Lustro. 3 Calathus. 4 Defero. 5 Fundo. 
6 Doctus. 7 Dims. 8 Al pres. del cong. 9 Ante. 10 Pro- 
fero. 11 Decedo. 12 Decor. 13 AI pres. del cong. 14 Sum. 
15 Excutio. 16 Tectum. 17 Munta. 18 Exsilire slratis. 
19 Citalus. 20 Slupeo. 21 Acervus. 22 Fullus. 23 Aere, 
catervas. 24 Neil' Adonio. 
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cola l j e quanto è abbastanza di un campicello — fertile. 
= Quegli slima i lesori degli Arabi e le superbe — ric- 
chezze 2 dell' India: queste e quelli — chi è di mente ele- 
vata 3 non cura , e del popolo i vani onori dispregia. = 
Tu quand' anche* possegga 8 il regno — che tieue il ricco 5 
Medo, nondimeno servi mai sempre, — finché dira cupi- 
digia di più avere a te comanda. = Tristo mostro 7 e sem- 
pre di macilenza — lurida pallido : dall' Orco niente di 
questo — più crudo mandò all' aure di sopra 8 Y ira dei 
numi. = Cauto questa evita ; fugge il tempo che alle 
cure — e insieme alla vita sarà per por termine: — dopo 
morte 9 niente è differente 10 lo stesso Creso dal nudo Irò. 

Alla cappella di Coricio. 

13. 0 dei, a' quali Coricio sì bei monumenti 11 , si 
ricco tempietto innalzò 12 ,— se grazia alcuna de'pii tocca 
gli animi vostri, = voi gli scherzi e il viso del vecchio 
faceto — conservate intatti 13 lungamente, e vecchiezza — 
voi gli concedeje e sempre verde e di falerno mai sem- 
pre tinta 1 *. = Ma toslochè sazio della lunga vita 15 — 
avrà lasciato la terra, a' conviti 16 de' celesti — lieto in- 
tervenga cangiando con miglior nettare il vino. 

A S. Lodovico re di Francia. 

14. Lodovico integro di vita i mali «*- tutti e la morte 
vuol piuttosto tollerare, — anzi che macchiare 17 il cuo- 
re 18 coli' ombra di maligno delitto. = Con aspri flagelli 19 
e con setole di cilizio 20 — macera il corpo ; ammira il re- 



1 Parvulus. 2 Gaza. 3 Celsus. 4 Licei. 5 Potior. 
6 Nel verso antec. 7 Portenlum. 8 Superus. 9 Rogus. 
10 Disto. 11 Siqnum. 12 Pono. 13 Sospes. 14 Madens. 
15 Aevum. 16 Daps. 17 Vitto. 18 Pectus. 19 Flagrum. 
20 Cilkum. 
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gno 1 che non è per perire giammai: prodigo distribuendo 
r oro ai bisognosi. = Con la real sua destra serve agi' in- 
fermi, — lava le sordidezze, e, piegale le ginocchia, — 
co' doni 2 di apparecchiata mensa ricrea quelli, cui la leb- 
bra consuma 3 . = Tutore de' poveri tiene 4 in freno i po 
tenti, — reprime le liti, benigno ai miseri — alza i ca- 
duti , i lamenti ascolta 5 con facile orecchia. = Ossia 
che la luce colorisca le terre co' raggi, — ossia che la 
notte asconda i raggi sotto le onde, — adora il Nume , e 
colle preghiere sempre gli astri stanca. = Con giusto 
scettro governa 6 la Francia — (issando a' re la norma di 
governare, — acciò entrar 7 possono nell' alto regno 8 del- 
l' eterno re. = Insieme col divin 9 Padre il Figliuolo 10 e 
il Santo — Spirito lodino i popoli, il quale 11 corona — con 
un serto trionfale le pie tempia di Lodovico. 

S. Elisabetta <f Ungheria. 

- 

15. Elisabetta chiara 12 per regia stirpe —- dai teneri 
anni dà segni di virtù, — infante venera i limitari del- 
l' augusto tempio. = Appena compie due lustri, e già di 
mirabil — luce sparge i popoli che la osservano; — la 
fama della puerile sua età spargesi per tutto il mondo. 
= SuW ali della mente si leva sopra gli astri; — 
vegghiando 13 trae inquiete le notti — avvampando 14 
di fiamme celesti 15 , e il suo Dio adora. = Odia le re- 
gie vesti 16 , lo splendore 17 delta corona — ha in or- 
rore, e i raggi della bellezza — dispregia, ma la purità 18 

. . . 

1 In plur. 2 In sing. 3 Uro. A Cohibeo. ò* Excipio. 
6 Moderor. 7 Subeo. 8 In plur. 9 Sanctus. IO Soboles. 
li Nel verso seg. 12 Refulgens. 13 Pervigil 14 Aesluans. 
lo Superus. 16 Clamys. 17 Sidus nel verso seg. 
18 Jubar. 
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di un cuore innocente brama anelante. = Lasciando 
r aureo talamo — gode tollerare il rigore 1 dell' orrida 
terra, — benché inBeriscano i maligni freddi del gelido 
verno 2 . = Accosta alle membra rigide vesti 8 , — e con 
flagelli 4 sanguina il tenero corpo, — nè caccia la fame 
colle vivande , e per la sete invidia le acque. = Con 
supplichevol cullo celebriamo tutti Dio 5 uno e pari- 
mente trino, — che con una corona 6 di stelle fa 7 bella 
Elisabetta per 8 sempre. 

Alla medesima. 

16. Elisabetta segue le insegne di S. Francesco libe- 
ra 9 — dai vincoli del marito; ama ancora di sembrar — 
penitente, abbenchè abbia menati sempre anni innocenti. 
= Fabbrica alberghi 10 degni di regi — ai colpiti 11 dalla 
febbre e dagli altri morbi: — a questi pure servendo 12 a 
guisa 18 di ancella sta u sempre da presso. = Vien cac- 
ciata dagli alloggiamenti; destitula d'ajuto 15 — è costret- 
ta 16 a ire esule lungi dalla sua reggia 17 , — e gode di pro- 
cacciarsi il vitto con filare 18 . = Prevede che si affretta il 
sonno di morte, — il quale porrà 19 fine al suo travaglio: 
— lo spirito lasciando le membra entrò 20 nel soggiorno" 
de' celesti 22 . 

Ad Alessandro Farnese Cardinale. 

17. Già Febo 28 che chiude il giorno in più breve giro — 
seda 84 la rabbia dell' insano Leone —e la state fatta più 

1 Nel verso antec. 2 Bruma. 3 Amictus. 4 Flagrum. 
5 Unicum Numen. 6 Nexus. 7 Corono. 8 Omne per ae- 
vum. 9 Solulus. 10 Aedes. 11 Correplus. 12 Famulatus. 
13 Rilu. 14 Adhaereo. 15 Ops. 16 Nel verso seg. 17 Te- 
cium in plur. 18 Trahere colum. 19 Slaluo. 20 Subco* 
21 Sedes. 22 Caelites. 23Nel verso seg. 24 Nel verso terza» 
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temperata 1 riporta il beli'* Autunno. = Questi cinto di 
uve mature — passeggia lieto per le amene campagne ; 

— dall' aspetto di lui rallegrate 3 prendon 4 colore le po- 
ma. = Ma il fanciullo della bionda Semole — rallegran- 
dosi che sia tornato il candido Compagno 5 , esce 6 — da 
lungi incontro ; amichevoli 7 danze l' uno e V altro in- 
treccia. = Salta intorno a questi il ballo 8 e i giocosi — 
Pani e le Driadi coi capelli sciolti 9 : — il flauto soave ac- 
compagna 10 il carme misto alle zampogno. = V istessa 
Citerea muove 11 pei pomosi campi, — e i vaghi Scherzi 12 
e il Piacere : — tu però fermo dimorar puoi nella mole- 
sta città, = sempre ancora pel vasto mondo col veloce 13 

— pensiero voli, o Farnese, prevedendo 14 da lungi che 
cosa il Turco, che cosa macchini 15 il Reno, e in remota 
parte il Britanno: =. ma lascia la cura — dell' impero 16 
libero 17 tu per pochi giorni : — la villa 18 torneratti più 19 
vigoroso a si gran travagli. 



1 Mollis. 2 Decorus. 3 Exhilaratus. 4 Duco. 5 Nel • 
verso antec. 6 Prodeo. 7 Socius. 8 Thiasus. 9 Passus in 
sing. 10 Resono. 11 Migro nel verso seg. 12 In sing. 
13 Celer. 14 Providens longe sul principio della seg. 
strofa. 15 Paro. 16 Imperi. 17 Vacuus. 18 In plur. 
19 Magu vegelus. 
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A Donalo Rulli. 

i. Chi potrà numerare, o Rullo, tutti quanti i pericoli, 
— e dire i torbidi moti della mente, — che a guisa d'on- 
da che infuria— ci agitano con varie procelle? = Da una 
parte 1 fa 2 guerra 1' affannoso timore ; — dall' altra la cre- 
dula speranza dei beni ; un'allegrezza — or ci leva in al- 
to 3 , ora — siamo abbattuti* dalla furibonda agitazione 5 
d' un dolore 6 . = Non cosi il benigno padre de' celesti 7 — 
fece i cuori umani ; ma insolente— fasto noi a questi * tu- 
multuosi—stretti precipitosi sospinse 8 . = Mentre la vita 
da niun travaglio 9 per lo innanzi — turbala abbondava 10 
di tutti quanti i beni, — nè facendosi incontro la imma- 
gine della morte — scuoteva il cuore con trepido tumulto. 
s= Qual rimedio 11 v' è dunque a sì gran mali ? — forse 11 

1 Rine. 2 Praelior. 3 Alle. 4 Dejicio. 5 Aeslus. 6 Nel 
verso antec. 7 Caelicolùm. * Nel quarto verso. 8 Adigo. 
9 In plur. 10 Affluo. 11 Auxilium. 12 Ecquid. 
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i dotti volumi di Platone — e il precettore del culto Li- 
ceo — ricrear possono V affannosa mente, = e alle tri- 
sti cure termine 1 metter — possono o un sempre 2 
scorrente — rivo di oro 3 ? ovvero un'aura popolare 
che per mezzo di titoli li porli 4 in alto ? =■ Questi sono 
alleviamenti 5 affatto vani, — e ingannano con falsa im- 
magine il volgo, — e i primi 6 del volgo — gonfi per le 
forze dell' acuto 7 ingegno. = Ma tu, se brami condurre 
felice— la vita libero da lutti i pericoli,— sta' 8 unito a Dio, 
e con pia— mente adora la Santa Divinilà.=Di qui attin- 
gerai e la vera sapienza — e il vero onore e le ricchezze, 

— che nè il fiero 9 tiranno, nè di tremenda — guerra la 
cruda 10 forza rapirà. == Tutto ciò che di buono 11 vedesi 
in alcun luogo 1 *, — da questo fonte deriva, senza il quale 
chicchessia, quantunque — e le terre i regni dei celesti 15 

— possegga, vivrà mai sempre misero. 

A Stefano Sauli. 

2. Tu non dir beato, ottimo — Sauli, colui, il quale 1 * 
dal superbo limitare — esce cinto 15 da una caterva di 
nobili 16 cittadini 17 che quinci e quindi — accompagnalo ; 
=non se occupa della ferace Affrica — tuttociò che si ri- 
pone nei profondi 18 granai, — e risplendenti gemme e di 
oro — lucidi monti possegga. = Nè quegli è felice , il 
quale di tutte le cose può — vedere le ascose cagioni , le 
stelle — dotto notare, e le profonde — terre penetrar 
coir ingegno. = Ma tu a diritto chiamato avrai beato co- 



i Figere modum. 2 Perpetuo fluens. 3 Nel verso an- 
tec. 4 Tollens in sublime. 5 Fomentum. 6 Primores. 
7 Nel verso antec. 8 Adhaerèo al cong. 9 Nel verso an- 
tec. 10. Truculenta. 11 In plur. 12 Uspiam. 13 Caeli- 
tum. 14 Nel verso terzo. 15 Nel quarto verso. 16 Nel 
verso quarto. 17 Nel secondo verso. 18 Praealtus s 
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lui, — il quale con mente pura Dio ben 1 cole, — e sti- 
ma i comandamenti di lui di ampie — ricchezze più pre- 
ziosi.=Non quegli rallegrasi degli onori del volgo; — ma 
ad esso è caro l'onore del Nume;— per 4 sostenere il quale 
non ricusa — di soffrire ogni maniera di disonori. = Che 
anzi, abbandonati, ancora i convegni 3 delle città, — la di 
lui mente vola 4 oltre l' allo cielo, — e del sommo Dio e 
de' celesti — si gode il beato colloquio. = Ornai adunque 
di celeste sapienza — pieno, superiore 5 a tutti i perigli 

— riposa in Dio, dei furibondi — uomini disprezzando i 
tumulti. = Cosi il pastore 6 mira 7 nel gonfio mare i con- 
trastanti 8 — venti in riposto 9 angolo di un monte, — e 
gode dalla procella — terribile essere lungi. 

A un cerio Marco. 

3. 0 Marco, impara ornai a giovarli del risplendente 10 
danaro — che 11 tu scorrendo pel procelloso 12 mare — 
adunasti, impara pur finalmente, — impara, priego, a sag- 
giamente giovartene. = Imperciocché neir ammassar le 
ricchezze questa 13 regola 14 — debbe tenersi 15 , affinchè 
cioè cacciando 16 la poverlà da te 17 — e da' tuoi figliuoli 

— tragga lieto ciò che resta di vita 18 . = Lasciate adun- 
que le navi e il mare, — riconduciti 19 ai sicuri ozii della 
villa : — e della furente 20 procella — paventino altri il 
funesto furore. = Chi non preferirà 21 i ridenti coltivati 22 
della benigna — terra al minaccioso mare 23 Adriatico ? 

— chi col candido gregge le turme 24 — orribili dei nuo- 

1 Rite. 2 Pro quo luendo. 3 Coetus. 4 Transvolat 
aelhera. 8 Allus. 6 Nel quarto verso. 7 Nel terzo verso. 
8 Praclians. 9 Reduclus. 10 Luculenlus. 11 Nel verso 
seg. 12 Tumulluosus. 13 Nel verso seg. 14 Modus. 15 Sum. 
16 Nel verso seg. 17 Tibi. 18 Aevum. 19 Referre se. 
20 Insaniens. 21 Nel verso seg. 22 Culla. 23 Hadria. 
24 Caterva. 
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tanti pesci paragonerà 1 ? = Che se te alleila un guada- 
gnuccio,* i loro — guadagni hanno 3 pure gl'industriosi 4 
contadini : il bestiame — e il bosco e i campi a un dili- 
gente — padrone son ben profittevoli 5 . = Imperocché la 
madre terra ama rendere — con grande usura il seme 6 a 
chi la coltiva, — se tu non ricusi di lei — aiutar coll'ara- 
tro 7 e con assiduo raslro. = Qui è un campicello e una 
villa in colli — ameni fondata, cui circondano 8 freschi 

— fonti, ed opaca selva 9 che coir ombra tien lnngi — 
T ardore 10 della nascente canicola. = Tu , compri que- 
sti 11 , comincia — finalmente a vivere dopo lungo tempo 12 , 

— per rendere 18 in braccio 1 * della dolce sposa 15 — lieta 
r anima, venendo la morte. 



1 Al pres. del cong. 2 Lueellum. 3 Sum. 4 Gnavus. 
5 Frucluosus. 6 In plur. 7 Nel vèrso antec. 8 Ambio. 
9 Nel verso seg. 10 Àesliis. li Coèmplus. 12 In plur. 
nel verso antec. 13 Dalurus. 14 Amplexus. 15 Conjux 
nel verso antec. 
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ASCLEPIADEO 

UNITO A UN GLICONIO 
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A Litavio Sperami. 

1. Non sempre Diana 1 le belve con rapida — corsa 
insegue, nè suole alle misere— genti* Delio instancabile 3 
sempre il mortifero— arco tendere, =ov vero Calliope delle 
muse regina il suo canto 4 — notte e giorno continua, nè— 
sempre 5 negli stessi ardori 8 infierisce— l'infesto fanciullo 
di Venere. = Tu non mai ai gravi 7 studj riposi — ami 
interporre ; ma vie più di giorno in giorno — la cura se- 
gue la pallida 8 scienza,— e la fatica dell'alto ingegno*.= 
Ma al contrario quanto bene il sapiente Socrate — era 
bravo 10 a scherzar co' fanciulli l cosi il grave — Piltago- 
ra 11 figliuolo di Pantoo un tempo le cose serie con le 



1 Cynlhia 2 Nel quarto verso. 3 Impiger. 4 Melos. 
5 Perpetuo. 6 Ignis. 7 Trislis. 8 Pallens. 9 Ingeni. 10 Do- 

etus. 11 Panlhoides. 
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molli — melodie 1 della cetra condiva. = Anzi anche 2 
Lelio degli Scipioni 3 nel riposto — lido del lago Locri no 
le varie piccole conchiglie* — gareggiava a scegliere 5 , 
per por 6 giù della pubblica — bisogna 7 i grandi 8 ledj. 
= Ornai lascia 9 , o Lilavio, di cercare qual sia la na- 
tura di Dio , quale la natura dell' anima , perchè la lu- 
ce 10 di Giove ottima — sia , e perchè 11 il vecchio ar- 
mato 12 di falce coir invido — lume affascini 13 le terre. = 
Datti 1 * meglio, finché lice, al riposo, — e consola 15 con 
la dolce lira Flaminio — mesto per la discordia della sua 
donna 16 Cloe — e pei nuovi contrasti di Ligda. 

Gio. Ballista Pigna Ferrarese a Flaminio. 

2. O Flaminio , decoro delle ninfe di Apollo , — il 
quale corcarmi 17 trattener 18 puoi il corso del rapido Tevere 

— e il soffiante Borea — e 19 il precipitoso noto ; = il 
quale mansuefai 30 con la cetra, quantunque sieno crude, 

— le tigri e la razza di tutte le fiere, — e toccando 21 la 
cetra 58 dalle latine corde 23 — raolci gli spietati cuori degli 
uomini : = se in tal guisa , mentre canti , e arrestare 2 * i 
fiumi— sempre 28 tu puoi, e dissipare 26 le nubi,— quando i 
venti veloci per ogni dove romoreggiano 27 , — e 'sedare a 
maraviglia 28 gli animi;=tocca col plettro la lira, e dinne 
i modi onde — la troppo crudele e fiera Ligida — porga 29 
di presente le orecchie così bastevolmente amiche , — 



1 Modus. 2 Et. 3 Scipiadae. 4 Conchula. 5 Lego. 
6 Nel quarto verso. 7 Cura. 8 Nel verso antec. 9 Millo 
al cong. 10 Nel verso seg. 11 Curve. 12 Falcifer. 13 Fa- 
scino. 14 Indulge polius. 15 Solor. 16 Domina. 17 In 
sing. 18 Questi due verbi nel verso seg. 19 Nec non. 
20 Lenio. 21 Movens. 22 Barbilon. 23 Pcclcn in sing. 
24 Sisto. 25 Perpetuo. 26 Tergo. 27 Perslrepo. 2» Probe. 
29 Applico. 
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che ornai mi sia più benigna^Imperciocchè se farai ciò, 
le stesso reso più 2 — celebre conoscerai, e te più pio, — 
che se coi versi 3 e coll'arle della cetra* — placato avessi 
la rabbia del mare. 

A Guido Postumo. 

3. Già la primavera mette 5 fuori, o Postumo, il fiorito* 
capo 7 — dal purpureo 8 seno di Clori ; — già gli Zeffiri 
cacciano il freddo, e Torrida — terra delle nevi si sgra- 
va 9 .=Cantando i nocchieri i liquidi 10 campi dell'Adriatico 
— osan percorrere sulle veloci 11 poppe:— nè tendendo le 
reti agli avidi pesci — paventa le invernali minacce = il 
Sardo. Già le erbette vestono i verdeggianti—campi, e il 
tralcio fa 12 gravi di gonfie 13 — scorze le gemme : già gli 
augelli co' loro — canti ricreano l'aere. = Ma noi, men- 
tre viene 14 il termine ai gravi mali, — notte e giorno 
piangiamo, e con interni — lamenti 15 pressiamo 18 (così 
piace a Venere tiranna 17 ) la volontà 18 degli dei. = Niente 
giova la nfensa ricca d' imbandito 19 viuo, — niente giova 
agli stanchi lumi la quiete, niente della lira — il canto, 
niente con varii carmi 20 è la tibia — efficace a cacciar 21 
la tristezza. = Ma le cure oimòl son gli alimenti 22 di un 
animo infelice, — ma le lacrime del cuore son le bevan- 
de 23 , ma il riposo— è il corpo sfinito 2 * giacente sulla ri- 
gida terra;— ma i carmi 25 sono per me flebili = lamen- 
ti, e lamenti sono i nomi della mia donna 26 : in tal guisa per 



1 Lenis. 2 Mage. 3 Versiculus. 4 Barbiton. 5 Profero. 
nel verso seg. 6 ' Floricomus. 7 Vertex. 8 Pumiceus. 
9 Exuilur nives. 10 Marmor. 11 Velivolus. 12 Ago. 13 Tu- 
midus. 14 Eo. 15 Questus nel quarto verso. 16 Urgeo 17 Do- 
mina. 18 Numina divùm. 19 Positus. 20 In sing. 21 Elucrc 
moerorem. 22 Daps. 23 Poculum. 24 Confeclus. 23 In sing. 
26 Domina. 
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me — non riedono 1 giammai i tempi della primavere ; 
rosi per me — i giorni* non in qualche tempo tono se- 
reni*: — cosi per me* è un perpetuo verno. 

A Filippo Beroaldi il giovane. 

k\ Tu 5 del Principe Bentivoglio 8 scriverai le valorose 

— imprese, e il Ligure Giulio che del sangue — latino 
rallegrasi, e le schière 7 della Gallia infeste — ai nostri 
contini. = Né con breve 8 canne riferirai quanto fièro 

— guerre Sofia 9 porli contro l'atroce Semlino* ; — 
quindi con odio grave perseguita a cacciare 10 ì Tur- 
chi — dai patrii regni. = La diva , che abita il bosco 
Idalio, — e goJe 11 di mischiare insieme le cose dolci allè 
tristi, — non permette che con omerica" tromba — noi 13 
diciamo le battaglie dei re ; = né l'antica Tebe, o di Ro- 
molo il primo 14 — impero 18 , o la schiatta 10 della terra che 
tentò 17 abbattere 18 lo magioni 19 degli dei, — o Ilio 40 dato 
con eccidio — alle greche fiamme. = L'amor di Gierofite 
airi noi sventuratamente* 1 costringe — a sollopor la cer- 
vice a laccio ineguale 21 . — cui uè maga 53 con tessalici car- 
mi**, uè — erba della dura Iberia,— uè incantesimo 1 * di 
L'irce potrà 20 sciorre. — Tu canterai non vedute battaglie: 
noi la grave — crudeltà* 7 della nostra tiranna* 8 avendo 
sperimentato con lieve — cetrarie cure cacciamo* 0 . 

l Eo. 2 Sol. 3 Candidus. 4 Mi. 5 Nel secondo verso. 
f> Jiiniivolas. 7 A urne a nel verso seg. 8 Marcus. 9 Sopkis. 
*' Selinum (città nell'Impero Austriaco), lo Nel verso 
se:,', il. Nel terzo verso. 12 Maeonius. 13 Nel primo 
verse di questa strofa. 14 Primate, 15 Scepirum in 
fdur. Iti Soboles Celiarti nel verso seg. 17 Ausami r. 
. IH Refringo. 19 Tecla deùm. 20 lliun Dell' ultimo verso 
drtla strofa. 21 Male. 22 Dispai*. 23 Sajus. 24 Mar- 
mar in «ing. 25 Xaenia Circeja. 26 Queo al preti, dot 
cong. 27 Soccida. 28 Domina. 21) Fidi* ov. fides. 3U Eia*. 

16 
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UN GUCONIO 

UNITO A UN ASCLEPIADÈO 
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Si rowpratu^ cte jUewandro Farnese siasi liberalo 

da grave malattia. 

5 Da', fanciullo, la cetra al poeta, — e meco agli dei 
comincia le debite — grazie a render col canto,,— i quali 
ci restituiscono il sacro giovane. — Ornai i tristi lamenti 1 
— cessino ; ornai, ottima città , alle lacrime — pietose 
poni nna volta fine: — già gli dei*, o Roma, hanno udite 
le tue preghiere. — Ecco l' inclito Farnese — vive, nè 
con funerali la misera patria — ri funesta. Dite, o ver- 
gini, — lodi agli dei, ditene voi, candidi fanciulli : — di 
giochi , di letizia, di scherzi — e di fausti applausi tutto 
risuoni. — Dal cielo le nubi Giove— discacci : fu, o Sole, 
traggi 8 fuori ornai nitido il capo. — A versare dall' urna 



i Querimonia. 2 Di. 3 Exsero. 
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limpide — acque ornai cominci il padre Tebro, — e cuo- 
prano i sette 1 — colli i gigli con purpuree rose. — Ma tu 
padre della Romulea - città, sicura salute e decoro del' 
T Itala — gente, o massimo Paolo, ornai — sciogli ai be- 
nigni* celesti i voli : il nipote sta bene , - e con animo 
invitto porterà — insiem con teco il peso 3 del grandissi- 
mo impero ; — come V instancabile 4 Alcide — col sotto- 
posto capo 5 il cielo 6 sostenne 7 . 



1 Scp'emgeminus 2 Divi* bonis. 3 In plur. 4 Impiger. 
« Vertex. 6 Sidu* in plur. 7 Fulcio. 



FINE. 



'segose 
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